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V 

uerendifsimo Sig 
mio,Sealla grand 
fca> & al merto dt 
Sig.iohauefsi rifguar 
do ; io non fo quale occafione i 
mi poteife ne fperare,nc d’afpet* 
lare ; con la quale io le poccfsi in 
parte dimoftrare TafFettione, & r ! 
tierenaa mia: perche Tempre Tee 
cellen2a,& perfettione del Tuo va 
lore ì mi renderebbe poco , & d 
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lite ógni grande, & forte fegrfo 
ch’io dare le ne poteffe : ma s*io 
l'inolgo gli occhi poi alla benigni 
tà, & la infinita gentilezza fiu ; la .£\. 
quale coli intieramente conrutte 
le altre eccellenze nel Tuo faggio 
petto albergalo non poffo fe non . 
fperare:anzi rendermi certo, che 
a baft inza farà per farle conofce- ! 
re la granàifsiina dcuotion mia f 
ogni picciolo fegno ch’io le ne 
dia ; perche oltre ch'ellacol perfec 
to fuo giudicio conofce a pieno 
quando altri fa ciò che può, ella, i 
ancora può renderféne piu cert-' 

Col meritare, che coli fi faccia 
Io adunque llluftrifsimo, & Rea 
- rendifsnno Signor mio tenendo 
focchio fifTo nella fua Reale, 8c i 
gentile natura , in fegno della ri- | 
uerenza , & affezione ch’io porto 
a V.S.Reuercndifsima quella mia 
Comedia le porgo, quale ella fi fia; 
in fegno del grand ifsimo affetto 
della mia denotione: pregando- 
la a non la fdegnare , come cofa 

indegna 

. 1 



Indegna di !ei,&a tenirmi nel n tr- 
inerò de Tuoi men degni, ma piti 
emoreuoli feru i;& con ogni riuc- 
renza le bacio le mani , Divine» 
già aili vii i. di Marzo del l« 

Di V.S. Reuerendiff.& IlluftriflT. 
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dandomi della di* 
ligenfcajcher Aut- 



tore ha vfata per fami chiaro,, 
& palefe ogni co/a : io mi fo*. 
no pentito * Voi Donne ete- 
ri io che harefti piacere, che vi 
fi fa c effe, perche non hauendo 
quel naturale c'hanno gli huo 
mini, vi farebbe forfè piu ca* 
paci adintendere il /oggetto 
della Comedia ; perche in ve* 
irò Targomcnto nóèaltrò^chip- 
quella co fa, che vi fi face dinari 
£i a effa co medi a:& che v’apre, 
& manifeflalecofepiu occul- 
te, & nafcofe, che le fi conten* 
gono dentro .Io mi fido nél vo 
Itro ingegno,& nella voftrà cà 
pacitace, peto in quella parte 
non mi affaricarò altramente:, 
fetefilentio fe cofi vi piace. 




© e r a comparfo 
per fami l’argOi* 
mento ima ricor*. 
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Lamberto vecchio 

* o L Ó . ' 

0 non credo che al moti 
do fi p'fifi [off tre il mag< 
gior tormento, quanto (ojfrt 
cairn che fi troua accampa 
gnsxo c6n una fintina, che 
(ia o fintata-: ma b a fiotta 
eh* io diceffi firn ina ,perche tutte fono ofitna - 
Ir piu che non è la gotta, che fe tu la difcacci 
da un piede , ella tt uiene ut una fialla , Ù* 
da Quel loco in un attiro ferrea panirfi mai 
della pufiima t & fe mai fu huomo che n ha - 
utffe a lato una ofttnata , to fon quello che 
9nat con cofiet non ho ne tregua ne pace, ne 
*iorno 9 ne notte .‘perche fempre lauuole ch'ié 
le faccia hor aucfia,& hor quell altra cofas 
• i*»o non la faccio ; o ch*io dica non ulerlx 
fare j ella fi di fi era e pianga : benché del 
frangere poco me ne curo, perche io fu betta 
chele fi emine hanno piu pronto il pianto, che 
gli auocati le bugi : ma olire di quefto . Ha 
dice chefe lo terrà a mente , & che bafia 9 
quefto lenir filo a mente , e quefto bufila ,ia 
non fio ciò che fi uagli dire:bafia,& tetur fa- 
lò a mente , è una parola che importa altra 
che ciancio ,io non parlo poi dì quel bronto- 
lar fempre per cafa che pare che ci fia V al- 
bergo de i tuont : in r fi tto bi fogna contentar 
l* fonine , altramente non fi può temere con 
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e/l * loro: ma file fi contmtafjero pur di pone 
co fa y farebbe un piacere : mx al i orpo eh’ te 
non dtfji di fra lupo , ch'elle itoghon fi (fi 
da l'huomo quello ch'egli non ha , & quel* 
lo ch'egli non può. è uenuto capriccio a miei 
mogltere it nolere ch'io li compri uno fabia- 
no : ilquetle ella ha intefo dire che Ixuora 
eccellentemente dt ut co : & io che ho in c4- 
fa una fanciulla da marito , Uquxle apun- 
to pofiù dire haute maritata : non ho per 
lungo tempo uoluto confentire di comperar- 
lo: ma il dtauolo ha tanto fatto , tanto dei - 
to, tanto brontolato , che alla fine mi e fia- 
to fi>. %a iborfar. quaranta otto ducati i 
comperarlo , e certamente ch'io non ho fat- 
to caniua fiefa , perche il gtou+nc pariti 
bén'ffimo Italiano , & truffa effire nata 
d* buoni (finta famiglia , & è molto c^fiu- 
W rio 3 uergognófò , & gentile . Solo una. 
cofa mi fa fiate un poco mal contenti che 
v il mio confi fiore , mi ha detto ch'to non la 
fofio tentre con buona confcienjg , perche 
non e lecito tenóre un'huomo battegguie 
per ifchtauo in quefla gutfa . Et lo gl ho 
detto de molti che fanno il fimxle ò & egli 
tni rtfiofe che fanno mede , t) chi folamm- 
te quelli yche in pena de loro dtlm fono con • 
dannati dalla gmfiitta alla galea pofione 
efier fchiaui , è no» altri ma io lo iene 
fin tanto ch'egli bibbi a fatto tanto laucro 
allei mia moglie , che t*habb> m parte fran- 
cato la fitfa ch'io ho fatta per lui : che fard 

«4 $ ha 
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ùt poco tempo , ch'io fo bene ch'ella lo follie*- 
eitar* ì & giorno , & no te , & lo farà firn - 
pre flctrr con lo ^4co in mano i che certo in 
quefta tilt e una d< nna che uale quanto le 
altre t io non uoglio dir più . Hora ch'io ho 
contentata lei , cerco di contentare ancora 

r \efio mi fero mio cuor,cht deut parer quel- 
che pare il bersaglio di Lo il giorno di. 
Santo Bar tholomeo tante faette gli ha tirati 
dentro amore con gli occhi della mia dolce s 
& inzuccata Cornelietta , io non fo ciò che 
haura fatto farfalla mio feruitor e con il. 
Negromante yihe mi promejfe far cofe mi - 
r*btli r macccolo apumo ... 

farfalla,, et Lamberto. 

T) Von giorno padrone v 
Lam aD Ben troua/lt l amico ?' 

Har. S'iolo trottai an? io lo trottai 9 & ho fatti, 
tnmodù che beato uoi 
Lam B. atome ? 

Sor. Si 3 etoflo • > 

Lam Quando? 

Far. Sta fra. 

Lam. In qual giù fa, fé Ballerina, non fé ne cotentdt 
Far, Inuift bile fe il tutto mancata. Co fluì è trop- 
po grande ma* fir* ne l'arte magtca 1 egli ni- 
4 trasformerà: in do. thè ui piacerà. 

Leene. Oche cofa mi ragioni . 

Far» Bglì è piu di quello ch*io dico , io l'ho cotte • 
[cinte a R$ma che egli facetea miracoli 

poppe; 
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f am i DòppO ch’egli fa far queflo % che forma » 
parrebbe ch’io prendejji per andare a ritro- 
ttare quefla ruta tmbalf amata -, nntfchiata, 
ambrac anata 3 7fbcf ala Cornell etta ? 
far. Che fo io padrone , penfate noi c battete in*- 
gfgno ^ 

farri. Storni trasforma flt in uno pulce che ti par- 
rebbe ? per poterli picchiare quel dolce fan- 
gite di quella candida gela piu che il foli 
lucente,. ■ • : '•> 

far. 0 bel detto Voi portar efii periglio ch’ella al’ 
tra non fapendout prenci ?ffi\& *» dona fio * 
morte . Che benfapete quanto le dorme fona» 
nemiche depulct 3 o neramente di bere tan- 
to di quel fangue , che crepa (li ,. 
tolti. Quanto al morir , mi faria caro merire per • 
quelle care,& fòaue mani ma del crepati- 
io non me ne contentarei gìaperch'io credo 
ch’ella Jia una amara morte , ma odi , in. 
una folata per entrargli in corpo} 

Or* Ouoi dite le gran cofe quanto a queffe co « 
fi che non hanno fenfo sfarebbe meglio che 
fofii un rauano che farefli ptu fi curo d’ e fi- 
fir mangiato -, ma io non uoglio che tntna*. 
mone liberto. 

farri, loci uoglio andare inguifa d’animale ,. - 
far. Se quefio uolete non accade negromanti*. 

I am. V et che fon ioforfi un animali «. 

far. Mefitrfr. » 

Lam. Che parole parli tu, 

far. Al ejl'er fi , animai tallonale-, 

lam» S i per mia fi de che tu hai ragione, cancan 

ut é tu 
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ATTO 

tu Jet dotto: ma io parlo df animai cht rum 

/tabi* omo . 

far. Che ni parrebbe fe ni andafii in forma 
d'ajtno patir ne . 

lam 0 non dianolo ch'io batterei molte parte 
che non li pia eriano . 

far, V oi ne haureftt anco di quelle che li piace * 
riano . 

Lam. 0 t'io ui pou/Ji andare come fece mefftr 
Gtoue da una fua ftmdmente innamorata , 
in pioggia d'oro< •*>. 

far. Cancaro eoi: le piacere fU bene uedete j & 

: chi non et u**n cjat/la forma , intende mal - 
f arte dello amore . 

Lam. T{on mi piace ancora quefla perche t fón- 
do pioggia Carta pencolo che con cjue/hfred 
\.dt o mi conutrt (Jt in tiene , & che di ma 
fuflero fatie baione per tirare alle fìnefire . 

far . Buono auertimento padrone paco io 
bopenfatounmodo ihc farà il migliore. 

. il piu efpedtioche poflì mo trottare , con in» 
tanto non ci pnbfare ihe ci andate in far* 
ma di altro hnomo , coft non potete perche 
f alterine non lo uuU con fruire , fe gli do» 
tiafh la meta del w/ho in cofe che no 9 
habbtam f nfì non uogliv che {'impaccar 
mo : ma uoglio che a andate in forma di 
lino papagalLo .& che l: rampeghiate fopra 
ilbalcont . che cominciate a cantare 9 
ch'ella narra ad afeoharut & w p gliari 
in mano e uot ut iafet crete pigliare ,& gli 

' direte tifano uoJho i & in q*tl modo la 
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tùfe paffaranno b ne , noi ponarett wui 
bilia la ma d’oro alccllo , che parrà , eh* , 
fiat* uno Augi Uà fuggito da, epualihc gran 
per fona , fapete . 

Lam. Corri* ben* Ih ti tu penfataj tanto piu eh c 
il balcone della fua camera non e troppo al» 
fo thè io ci potr'o ageuolmente ftlir fopra 9 
- & parrà che togli fa uolato , & portar* 

il mio mfirumemo y ch'io faro ftuptn d 
mondo . 

far. he ut fimo per mia fede . 

Lam. tìorfu quando s'ha a ftrqutfia cofaì 
far. Doppi definire fen fallo , che (la fera pQ* 
Prete rttr ottanti con la mfira dina • 

Lam. Ma che ordine butte con cofìuà . 
far . Ch' come habbiamo definato , andare mo 4 
cafa fua doue fi farà lo incanto . 

£ -m. Sta bme ogni cofa , perche in cafitnon ci 
ordine. * 

far. Mi tutto ho beniffimo penfato . 
dam* Bene hai fatto tanto piu che tu fai ch* do * 
mani fera t'hanno da farle no <^%e d » mi 4 
figliuola yin quello huomo da b>n* di m*f 
fer, Cai a fra . & cred « certo che la fanctul» 
la fe ne contentar à beniffimo : perche egli 
e huomo ricco da bene , & gentili . Anco- 
ra che fia cofi un poco attempato . Ma ecco 
apunto il Furba filo finto , partiamoci , & 
Mimi con ef 'o p/cc^lf 'io u gbo dare una 
uoi* or e U 0,3 & poìritornaremo , 




■» 



«1 - 

**s- ^ ^ * 



FvrbA 




ATTO 



\ 



FVRB A SOLO. 




D Oue dianolo trouar'o io co fi ni . 0 Dio* 
io credo che il maggior poltrone non. 
fa tn tutta qufla terra , & il mio padro- 
ne lo tiene per uno 0 landò y ne fi ajjicura 
andar fuora di cafa fenica la fua compa- 
gnia , per timore che ti gioume che e inna- 
morato di Fau/hna , ch'egli dette domani ; 
fera ffofare , non gh faccia la fchena , o co? 
me egli m’ha fatto ridere quando m’ha t 
detto , ch*to lo ritrouato in qualche f cola di 
fcrimia , eh* ci ua che piu tojlo lo ri trottarti , 
in qualche b 'itola a fchtafe%are il boccale . 

Ma ecco la mia cara , & foaue L fetta eh* 

•Jet dt cafa. 

' V '■ ' - - A 

LI SETTA, ET F VRB A* 



O Furba otte neuai. 

Io porto quattro anella alla padrona 
tua , accio ch'ella ueda / egli fanno lena 
di larghetta . 

lif La fetali mo uedere . 0 fon belli , & dc6JìQ> 
co far e afai . 

Tur. Viu dt millanta ducati. ' 

lif 0 come mi fiariano bene . 

Tur. Tu [are fi ancora pm degna di portarli for- 
fè che colei che li porterà guarda che man ■ 
pafiofa e brlla àie tu hai . 

tifi t{oa mi toccar* . 

•dk 



ir ‘ ri 



* r r m o; r 

Tkr* Ah traditori tu J et pur dijjfofo dì io fon» 
tafempre. 

Lif Che te faccio io ?' 

- tur. TU mi fai troppo, anon lafciarmi faro quii 
eh’ to uorrei . 

lif. Che co fa uorrefo fare- . 

Tur.. Aitarmi con. le manijnon uoglio dir altro . 

Lif. lo no ti tengo che tu noni atti con le mani » 
j . Tur. E Dio tu non mi porti amore ». 

Lif. Piu a fot che tu non porti a me . 

Tur,. V olgett pure da qual Uso tu micchi fetnì 
* pre tu forai dt fono da m <- , per conto d'a- 

more mitica , j e tu utdrfji il mio cuore egli 
ha piu buccht che non ha il cr turilo , fatti 
date fxett* che tira Amore [una dt quefii 
:fi tuoi occhi ladri,. 

lif. Hor fu harfu piglia gli anelli e portali alla 
padrona , & meglio farà, che darmi U. 
burli* 

.- Tu non credi , adunque che ti uoglia bene ! 
pattemy forfè che un giorno io te lo fari, 
toccar con mano . . 

Lif. A Uhora anch’io lo crederò;. . 

Tur» 0 io fo bene che uoi altre fintine miète chiù 
ra U cofa in mino an%t che ui piegate 4 
credere io amore agb huomini . 

Tur. tìorfu to entro da tua. padrona ». 

Lif. Et to me ne uado per un ferutgio , no» li 
dar già che tu mi habbta tntr atenuta . 

Tur, lo non Uro altro rubxldella 1 che tu mi fai 
ufeir t anima d’amore. 

t *j-i ^ 
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gran cofa di qutfli huomini , dìe 
di uog ! iono morire per amore iti- 
li Dorme , e mai non moiono . Se coftw ha- 
tteflt piu anime net corpo , che non ha peli 
etdnfjo tutte le furiano homat ufcite ; tan- 
te fiate mi ha egli detto , che è mono per 
me y e nonmi compero pero mai un paio di 
pianelle ne un Melo da colto , alla fede mia 
ch'io non credo che una Donna pofìa dar 
mala ulta , ne far fofptrare altramente un 
può innamorato \fenon con domandarli der 
danari 3 & dei preferiti . 0 come allhora i 
fofpiri ungano dal core » o con*' allhora fi 
fentono le p a fiorii, & io aedo certo che t hi 
fop porta queflo per amor della Ditta s & in 
qutflo le fi mofhra chedtente , che pcfji con 
verità chiamar (t Mero amante : e tutte la • 
mitre f no ciancierei fono Ben certi gua- 
rir Ut , che fi credono prr ùrajfi marco , # 
gwfa difettante i&a , &per fa per amora: 
fu altre cofe imitare efi f mtne t & per puf- 
frggiamentt , per lettere , & per portare 
tal bora quattro foldi di toni# Copra un 
fato di guanti, che k femine tutte le moto* 
no dietro , ma certo C ingannano, che le donr 
tee w /W uanno dietro a quefte bagattUe:di+ 
co quelle ch'anno giu di ciò , che pur fé ne 
trinano , che fi p< ngotw per poca cofa a far 
famore , ma io do» credo già rjlcrdi queir 
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te; quante uolte farfalla fimo di cafit \ mi 
è flato dietro per cacciarmi corone : con 
dire che egli era mio piu che (ito . & altre 
baie: ma nulla gli ègtouato % che con e fio 
meco chi non fa fatti , mn fa nulla , un 
nero innamorato certo è quello di mia pa- 
drona : che otre che egli è umuofò , acor- 
to , & gentile , egli & a me Ò*a lei do- 
tta groffiffimamente y ne mai fitroua fianco 
di fam piacere , horfu io uado a rivoltar- 
lo y che egli mha promeflo una cofq , che 
filo lui mela può dare,& io gli porto In 
miglior mutila , che egli pofla defi dorare 9 
io uado ch'io ueggio cmparir perfori e . 

W PAI- LEK INA, ET COR. 

N S L I E T T A . 

* ^ ^ J 

r- IgUuola mia tu hai imefo , io ti dico che- 
• I noi uenimo utcchie , & poi non fi trotta 
ehi ci guarda in tifo: fi che babbi a cuore ìi 
miei configli . e tira l'arco ad ogni uccello, 
fi tu uoi far bene y ne ualtr far cr pia di 
U fidamente ad uno folo & a chi fola- 
mente ti ua per la causgna , che alla feda 
tu it ne pentirai , tu fahene che troppo pe-. 
fce non può pigliare quelpefiaiore , ckt fo- 
lamento tiene in acqua uno~4mo t uendi let 
tua merce ad ogni uno & farai beneguar- 
da che belli auanr^i tu hai fatto con quel 
cortegiano di merda : ilqualt lofio che tu 
< il lafctatit utnire in ca fa ti unir ut far 
-d'oro ; non ti dilli to che tu non gli crede fi 
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nulla» perche co fiero non hanno un quattri- 
no che gli impicchi s'hawjfero.i.non diro da 
donare, ma la far fi le ff»fe : non fiariano a 
marcire nelle contendendo tante adulati o 
ni e tante bugie , alla jperan%a dt quattro 
carini come fanno . o non fi fa per mia fede 
come fi (la nelle corti, & quello che fi gli fa 
da co fluì tu haute ai della Signoria per lo. 
Capo., delle iberniate ,& dell» cet emonie 
quante ne narrai, perche non fanno far altro , 
t pari (uoi,&‘ anco lo fanno con. tanta poca, 
grana che mal fe ne può contentare . 

Cor. Madre io li donai l'amor mio credendo eh* 
egli foffe huomo di grande ingegno , & di. 
buona diferetione : ma ccfia. fin. a quefi' bo- 
ra io me ne Jon chiarita, & fon mal cemen- 
ta d'hauergli fatto piacere : perche in uertk 
cglte un huomo di pochiffimo ingegno , & 
apunto non fi far, che trarmifi la berettcL 
di capo , & inchf riarmili » & darmi della 
/ ignora ne ma* hebbe da lui un ber d'acqua, 

féd. Se tu uuoi a me da il cuore che non barn ai 
in tutto perduto il tempo. 

Cor • Di gratta, ma in qual, guifi lo potremo fi*, 
rei 

fai. Come egli piu ti uien per me^p , pregalo, 
che ttmprefii il gibbone , & la Catena 
qhe egli porta al collo , i he per at^ntura è 
quanto egli ha almondo :p<r im ma fc.tr ar- 
ti, ma perche egli te la negarla, ,dilli cho 
lugli darai fa tanto per fuoportareun al- 
tro Rubbono di minto, & un altra Catena 

irai! ‘ . - 
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étt maggior ualort, ma che lo fii chef me 
Ogni co fa è troppo grande . 

C«v Mi qual Rubbone , & miai Catena gli no» 

liti dire in ifc ambia* 

fai* lo ho un mio amico , che comprar & nutrì* 
de fintile forte di uefhmmtt % & non ha 
molto che me diede quel Rubbone fio , il 

qual' odi qualche ualor % <.he gli fu uerduto _ 

per poco pretto da un che furato I h xucua , 

C&* cheglt lo confi ffo poi, onde egli non 1 010 
Woflr arto per timore 'h* .fi a. ceno fciuio , fT 
thè gli ne attenga il malfanno , ogni uolta 
th io lo uorro dare il co fio , che non è piu di 
quattro feudi i egli mila lafciarà itole ntie- 
ti , & farà a propofto per fare una\fimil’ 
tofa » ne la faremo con danno nofltro ; per *> 
fioche il detto Rubbone uale per la mani . 
fatura di reccamt che li fono intorno } & 
tton perche gUfia dentro rcbbapercauarm 
gran quantità (tifoidi, noi It daremo pof j<g 
la Catena tua, che tu fuoli portare anta ; la 
qual tome fai e di Rame [opra indorata , ÉF‘ 
pofeta ntgaremo fempre haurre hauuto nul~ 
la da lui y ne d’hauere a lui imprecai o co • 
fa alcuna» 

Cor.- Male egli porti/fe il Rubbone, & ne fojjo. 
prefop et iodio ? 

Voi. Qurfto che a noi} ma intriamo turala ch'io 
I ho da ragionare un piu bello ordine pofio 
• con Farfalla per fame una piu fotenne al 
ut echio . 

Cer» latriamo madre * 
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ATTO SECONDO, 

CAMILLO SOLO, - - 

Mortali , fuggiti *AmoYt 
quanto potete : non ut la* 
folate allacLtare.'hvbbtati 
femprt tl coltello della eoa 
fdrratiene in mano per 
tagliar ognt fuo laccio, mi 
fero , & infelice Cavatilo a qual porto fii 
giunto . à ppo fiotta tanta , & fi pniglioft 
fortune: quanto era meglio refiar preda dal 
tempefiofo , & ingordo mare , o ueramtn* 
te fempre [chiatto di cane ; che prigione di 
'quejlo cieco j & cruciti fanciullo dal [ciocca 
mondo addimandato jt morti ma in effetto 
fot crwdelifltmo mimo de mortah:& fin%£ 
i/quale ,fora la una nofha tutta piena di 
gioia , & d'allegrezza : che mi ualt poffi - 
dere di molte ricchezze, & effer Gìouene t 
fatto, forte , & gagliardo , fi colpa di co* 
fin i fino il piu mi fero ,& piu infelice huomo 
(he minai 0 forte mia troppa peruerfa . & 
troppa contratta d r ogni donne: tu m'hai 
de/linato a una che co/» comedi bell'%Z € 
auinix tutte le altre Donne : cofì ancora 
di crude Itade auan%a dì gran lunga* 
tutte le piu crude , & piu filuaggie fie 
re , ne affePuofiJfimi prieghi , ne ama» 
tifimi fiatiti | nt cQctniijfitoi filP*** * *• 
rifai lunga 

mVm m\ 




SECOLO O. fi 

funga fervuti ,m firma fide, ha mai battu- 
to fi' 7* • io non diro di far fi eh* ella con 
qualche flave / guardo tri babbi a alquanto 
adulata, la pena ma non hanno potuto tan 
to impetrare % ch\ Ila fempre in ogni atto non 
fi fi a dmofiratx vaga, & bramo fa di mia 
morte . 0 dmina bellica , o et lefi i co fiu- 
mi , o occhi che uglitteil pregio al Sole , o 
donna fctfa dal C telo con ogru eccellenza • ' 
« poffibile che in te non firn fctwUa di pietà* 
/dei* pojfibtle che tu fia nata enfi perfetta 
fidamente per darmi morte ? ma ecco apun- 
to Lifetta (va fantefea . 

LISETTA, ET CAMILLO* 

B V 0 n giorno mifier Camillo : qua fi tutta 
mattin i ho cercato di voi, a taf* uofira 
& alla profumarla ; otte foUte fi> fie Molta 
ridurut , & in mille altri lueght :ne mai 
ho potuto trottami . 

Cam. T u poteut trottarmi > fen%a partirti di c a fa 
perche io non fon mai in alv o loco , che mi 
dove e il mio bt ne , & la mia ulta i anzi 
il trito male , & la mta morte j tua chetiti 
dai da nvouoì 

tifi Voleva allegrarmi con mi , delle noz\e ché 
di Iti fi fanno domani da fera . 

Cam. t o mi rallegrarti fé cofi quefia novMa tra • 
beffe lo (fino fuor di quotila travagliati 
(foglia* come ella mi fa [nutre mitiga 
paffiont afai , che di morire , 

^ - r ± * va 



atto 

W Voi ut doltte di qu Uo che ad ogni altro ap* 
portai ebbe e [tremo contento . 

9* m. Tu uuoi adunque ch'io mi contenti ch'ogni 
mio bine altri pojjitdaì ahimè forte infe- 
lice . 

m Var che non [appi attiche co fluì che la preti 
de per mogia c huomo attempato • 

Cam. Che uuoi m dir per quefto • 

Uf Che male • 

Cam Che copi, 
t<[ Potrà • 

Cam Io non i intendi • 




trfUa « 

Cam. Dillo chiaro • 

Ltf. Totta di me , pare che noi non intèndiate .• 
alla Carogna , in qu*Ue cofe che fono di 
maggior importatrici ; onde ella forfè fi ri * 
uoigera a considerare , & la gentile^* & 
la feruttù uoftra ,0 ut he darà pofcia me- 
rito conuemente 3 to per me s*to fffì hno* 
mo , mai non mi porrei a fare feruitu [e non 
con donna chauejje uecihio marito . 

Cai n. Et io credo che tu rimanere fti ingannata t 
ben ho comprefa io la cagione per la quali 
la fare fti : ma tu non fai che ancora , che tu 
Conia tua Dua fifti b^r, ffimo d'ac>.ordo 9 
che ptu diffìcile ti farebbe condurti a Iteti 
firn che fe con la moglie dun gioitane haut 
fti a fare • 

Vf UpirM 

Torchi 

; A - 
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SECONDO. il 

t*m. Vmhe tue* chi fato neceffariamente i pi*,, 
gè U fi huomint del mondo , nec*JJ*ri amen- 
te dico .& perla eft> eritree hanno mag- 
giore dtltrtfio , & adultero mondo 3 O* atl» 
torà perche non hautado parte che amaro- 
fxmente in loro fin degna d'tjfir lodatacene 
fre Temono ch'altri non fe ne prouegga * & 
fero fanno dilìgenùffima guardia . 

Ufi 0 Dio che cofa mi dite uot } fate pure chi 
la Donna uoglta che mi uenga la.f* bre non 
le baftariano mille chaue , ne mille occhi t 
a chi uolejfe di quefto fa pere il corno fuoft- 
ttbbono meglio gli huomint a pregare il 
Cielo che alle fue maglie non uenfjr uoglta 
'di f arema le nrffuro, p*u lofio cht a faretti 
guardi a l<iro che fra tempo mando in dar - 
no freffo : ma lafciamo andar quefie parola 
che mi guadagno io d dami una bowflimn 
' nuouaì *. ■>. . - : ; 

Tu non hai a far patto con effo meco , che tu 
fai bene che in me non e fe non d'fidertn di 
Jerutrti di ab che dimandi di ae che W 
hai bi fogno . 

Ufi 0 fapeti dotte ancora io U'ho c reato? a quel- 
la bottega doue io ut trouat alFherathe co- 
lui camper aua quella far%a incarnata ,quan 
do uot dicefi che a quefto cantonale noie i 
nate comprarmene una uefte ♦ 

Cam. Si fi %'ho intefò , 

LiJ. Ma non petifiategia ch'io detto ue F babbi a 
per cofa ntfjuna , che p enfiar e fti male . 

€*m. $e tu me dot buona nuoua, non fiamma 
' t : eptellaT 



ATTO 

Ut : m* m'altrt di far^t utritutgUt 



i tute porsi per amor mi . . 

tir. Toccatemi la mano . * 

Cam. I te la tocco. . - 

l*P Q*'ft*fera. 

Cam. D Ilo 3 ihf afa quefta fera ? 
lif Ho tanto fatto , ho tanto detto . 

Deh fimfci che tu tnoccidi, 

W Daribbtui Vammo ì oime ch'io tremo é 
f diriout . 

C<u». Eh non mi dar piu tormento di grafia ra * 
gtona ciò che è intrattenuto . 

H Horfu ho tanto fatto, tanto pianto per am of 
uofiro , tanto predicato , che qui fi a fra 
che *1 ttecchto fi ha lafciato intendere di 
holere tre a un a fuor a di cafa , & che 
la padrona e ftma alla uè Uà, < he domarti - 
ni ut rare dette :uoi turrite fono t nofiri’ 
balconi , & fischierete che madonna F*u~ 
ftma uerrà a ragionar con efjo mi j fapia- 
téle contare leuojhre ragioni , ch'io ni prò* 
t netto che la ritrouarete tutta ^uccaro e 
mele. & tutta dtffofta a fare quanto no * 
lite. 

Cam. 0 Dio, e poffibil quefio ? e come in un fubi * 
to tanta rendanone ? 

lif Saptate che ella fempre ut uolfe bene ; m « 
f honor (ito la conftrtnfe a meftrarutjt poca 
piaceuole . 

iam.O dei fono io fuegliato ò pur mi fignoìa 
ti fetta rnta cara . ti* non hauere % dittati ni 
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iu Itami, che d’cgni afa furti bmfjm.rt- 
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numerata. i « ' 

f. Il mio guadagno Ja mia allegrézza , e tuu 
lo il mio contento e di ucdtr uot gioitane , 
bello , & leggiadro : contento d’ogni ho* 
ftro def devio , e non altro mi uenga la fi* 
bit K i /» r ' „** •*** sy„\ . o 

fin. Tanto piu adunque ti font i» obligato , « 
tatuo maggiore, è con e/3» c mèco . il merita ••’vl 
|«9 .• t . %\ ' • • • Ìl>iV- 

f. Ostri fia me ècco farfalla eh? io non Morrei 
per latita che mi uedtffe ragionar con uoi* 
prendete quefia lettera thè ella mi diede di 
’ fra mdncy & fate quanto ella ut ferino , ite 
preterite ìli ; A su, t-S oij.u'v « 
tm. 0 cartabeata . o ' 

£ lomado a\c afa» *• wi* 

tm. Et io ritorno indietro » . o i rf*\ 

• • i ii 

m »r. *>nt;n :>a j»wvl 

FARFALLA, ET STRADIOTTO,* 



B J fogna che tu ftia in centrilo che óltre il 

t 



'piaceri, che m trirnemo.de molti duca * 
ir, ancora fe r? imbor faremo , egli è pazgé 
piu che la pazzia , nulla di buono egli 
haueua » tutto gli ha léiim Cam re che egli 
porta a Cùfici, 

tra. Dal canto mio io non mancato di operar» in 
modo che lodar te ne potrai : ricordagli pu- 
re che mi rifonda delle fquatne, e del refto 
la faremo beniffìmo .'noi lo tràifigurartm 9 
in un papagallo , eh; pana natura le, con- 
■w E ducilo “ 






ATTO 

audio pure a tapi , t lapia fari ami ? 

. ‘ fyl* ritornat a adrfio che cefi m’ha dettò y 

tÙtvfubito a te lo condurrò , io ho del tutto 
bfnijfimo auertito FaUerina , che fimilmtn- 
te infintiti la figliuola di quanto haue M 
fare. 

Stra, Bene hai fatto . hot fu io intra in capi , tir 
tjutut t' «frettato . 

V anno ch’io fato tofto a te.O quefta uuo* 
le e fiere miràbile . o cancaro quanti ne rim 
deranno , come faperanna nel modo ch'io 
l ho fatta , quanti ancora de quefii putta 
perù dal bucco largo t che diranno ch'ella 
non ual nulla ; ma io non mi curo d’i fitto 
biafimato da quefii tali a i quali njp on- 
derà che ne tramino loro di pru bt Ue , & lo 
facciano uedere , che fi fa bene quello che 
fanno fare i loro terueUe acuti come una 
falla da uetuo , tanto è uoi ue derete di bri- 
t lo, ma c’è di peggio ihr già fei od otto gior- 
ni è che il utcchio comperò per la padrona* 
Uno fi hiauo ; il qual ella fi credtua che far 
pepe beniffimo lauotate di aco : ah ah ah 
_> ; aitatemi a ridere f & ha trouato che non 
f lami nte egli non fa , ne adoprare aco riè 
cucire : ma che non può imparare che è peg- 
gio , & quefio non auuiene già perche egli 
h bòia l’ingegno grò fio uedeti j che ceno 
ego è per fona di capace natura : ma auuie * 
ne che gli manca quefio deto con il quale 
Ji tiene lo ditale , che è una di [grati a gran- 
de > ella piange , i Ila fi tubala , ah ah ah - 

dotte 
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ella fi eredeua hautr comperata unto, 
che beni/fimo fapefie lavorare.} ha trottato 
■eh' a comperato uno thè non può pure fare 
9 ino /traforo: tanto e differenti da quelle 
th'ella ha fatto comperare a quello ch'ella fi 
_ ere deua : quanto è dalla gabbia a P uccello p 
dalla penna al catarri aro f da ijoldi alla fiat 
fella , dal capo etUaberettazèo ne lotto pH* 
re chiaro^h e femmaythetl cantaro man • 
gi quanti f emine fi trottano t tton ucgl’o di- 
tel eria te crudeli al meno y & quelle che 
non hanno mai pittate di che le adora , hor- 
fit io uoglio intuire tncafa per affittare il 
■buffalo. *W~» 4 ^wÌMÉfcÌÙiÉ 

• i\ yn-.- TÌJ f &$> ; •*. 

«ANNIBALE CORTE Gl A4 

*• N O 4 « L O. 

?-'<i Wy' J.'V Vi ci '3 r ' 

Vr OWtV» fini fiato quattro mefi tn 
*1 quefia terra , mt c ùnmtnr riin nari 
•alla c*>nt y a fare una fatica da afino tutte 
di con quefia berexta in mano , con qutfie 
ginocchia chine , & ton quefia lingua /»m» 
fre piena di xdulaiiòne , piena at bugie $ 

- che m uertta chi non u/a hoggt aiutile 
maggior parte diquene torti totali arte 9 
0 perde il tèmpo , ma d' ogni co fa pajjare 
fela potrebbero 1 cor legumi , fatuo ». he di 
, chrè una cofà ch'io non pofio tote* 
r-re * & che troppo mr da psjjtcnè ciò è che 
fbuomo t'abbatte tal hot a a fruire certi 
•Signori, che non fintano degni ne per rut» 

» Z t*. 
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là , m per Canno ine per gentil riga di vf- 
ferefimegli difixUa. di chifireggìa lorolt 
mule, cjiteffa è quello che dolere mi fa della 
fo t una pa^a , ma mi gioua pure che con 
tini* amico fedele , *o pofh tal’hora anch'io 
• dire T>rche gaglioffo , ò che da poco , o che 
hi flra^e- cnjtui f fi egli non haueffi robba\ o 
che ajfivo'da bafio farebbe egli } qttc fio è cer- 
tamente un gran conforto , & chi demani 
dafieaqueffi tali, eglino non fi credo- 
no che huomù al mondo li tenga per tali , 
4? non fanno che ètti hb evade d’ognipo- 
àero - huom tei nolo- y il lenirli ancora in pig- 
gior conto , bada io ritornato che cofi efor- 
\a y alla corte , & abbandonavo quefia fa* 
léce l fortunata r gìntile l & Santa V i- r 
N E G I a . fia lodato Cime che per quat- 
tro mefi ch'io ci fono fiato per iffiaffo , io ce 
li hogoduti brami , quefia cortegianam'hz 
fempre fatto careno# infinite, ferina, mai 
chiedermi un foldo , cofa che mi è fia- 
ta d'un grandijfimo commodo , ma eccola 
élla fenefira y /ignora mia Iddio faccia 
contento noi , & chi u adora c ho colui 
finto • 

C O R NE L LIETTA, ET 

H ANNI BALI» 

_ . f * » ‘ • 

P iccia egli contenta la S. V, che conterà 
ta fin io hauendoui prefente , 

Vari. 0 fgma chef onorifico qu*fit:inafequ** 

fio y 
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fio e io defidtro i turami fen\a offewfioné 
lìffluna ne gli occhi, e ftarui fimpre accio * 
thè fimpre fiate contenta > della uifla di co- 
tto che uifte folam irne della memoria dallo 
helkvQtydeUe gratie , & delle dolci manie- 
re Hoftre . r 

Signor mio noi bautte un poco faporofò ci- 
bo , fe delle mie bellezze ut pafciete, ma fk 
hauefii detto de Tamar ch'io ui porto , cer- 
eamente io haureVben detto che dèi mag- 
gior che fn/Jì fiato al mondo ui farefie ci- 
bato , io fon colei a età fi può credere una 
fimil cefi , come quella ch'ama il piu hello, 
il piu accorto y ér il piu leggiadro amanti 
che fi troni , e cofifufi'io ficura d'eficr ré- 
damata con uguale ardore?'" " 
tìan. Signora cerca ilredatnarui.io dico che uoi 
molto piu ficura douete uiuere de Tamor 
wiOj che io diluofiro : perche non folam en- 
te hàuete parte in noe che po fiotto tirare gli 
huomini ad amarui ; ma fi bene sformare 
f* piu crude fiere, V altra uoi fupete quan- 
to obligo io tengo con efio uoi , ma per ra- 
gione ,10 come ne pofio fiar fìcuro non ba- 
ttendo in me parte che degna fia de Taf et- 
fion uofiìra f & non hauendo ancora fatti 
cofaper uoi che uiftringa ad amarmi > art - 
èira ch'ione uiua certi fimo, Ù per la gen- 
tilet&a uofira, & per l'animo grande eh* li 
tengo diferuirui in ogni occafione che mi 
t «prefittiti ,&ìn ogni cofit che ui degna* 

fiwemmdmMtt '* ^ <• * 
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Or; È tfcio li geniiliffimamano di uoflrctS*~ 
gn ria apunto higgi m% e uenmo ungili 
d\ fruirmi de una uojlra copi per qtétfia 
fira {blamente, & per il rimanerne di qua* 
fio g- orno. 

Han. Pu che fìpofpt . 

Cor, Jo non ni dimandato co/a impoffibile , «or— 
rei che la V. V . mi firuijjè del fuo Rubbo- 
ne . (5* della fu# Catm > ptrtmafcaratmi , 
ch'io foibe mi rtxra d.r pinta tn 
Jono , & dell ìuo fira Mia , & della uafira 
fiaura , di gratta non mi dite de nocche 
diman fen%a fallo ni fi refi finirà ogni co* 

fà. 

Rati, lo tengo un altro Rubbone il quale apunto ■ 
htert fimilmente mi fu dimandato imprt • 
fìo fé l'hanno tornato * chi* io non lofi} io? 
ui darò qutfio urlontiiri, tn alerà guifit 
mal ci ueggio l'ordine , perche i io fojjiuni 




giocato | 

proprio, de Cortegtani l'andar fi* fio ad 
ebreot non mancano per le Città decomen - 
tacer t } i quali b m che, h abbino loro il tefÌ£ 
charo , non rtffinawrrnat di /indicar que- 
fioequelal.ro . 

Còri Quanto a quefiòfignor mio ce rimedio per 
che io ut pentirò de uno Rubbone de mag- 
gior ualore del uofiro fim\ Imtnta .4*'- 
urlato : il quale non adop o t<> per tfi*rmi 
m poco grande t & ancora ui darò una 

Catena 
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Catena piu grande dell* un flra ; fin che 
ógni un flra tofani reftituifle . come triden- 
te che anch'io non babbi* penfato,:cht ni 
fora uergognofx pofa-V tflir ueduto fen%a il. 
fyUfJztpi* intarmi 

tfh’i V\» s ì^’|* v •* ' 1 ;* 



FALI,ERINA AGGIVNTAi. 

C Omelia chi ragiona con e flo ttco ) V *. 
llfgnore tìanmbaU . M ? 

fai. 0 cuccar ino mio , e perche non entra egW 

in cafa ? non e qitefla cafa e ero che -dentri r V3, 
c'è più fu* che noftra 3 buon giorho [angue v\> 1 
mio intrate intrate . 

Con latrati ch'io ui darò il bubbone >& la Cète . 

tena , & mi mi darete il uoftro «. «i 
Han. Io entro . 

Cor. Intrate preflo che effluì che uteri di Otót 
non ui uetta . v.’-* i» 



non ut uegga 

*** ■* • . ' ... r«5JE*s^ , i 

UMBERTO SOLO. 



nrt 



O Velico Lamberto , conuertimini in uo»- : 
latilium propter amorem , & cantar K u.I 
tibut organi t Jalutabo la mia Comelietta , *- 

f»<c chi ècoflui chè uien fuor a di cafa mia. 
fenoli licen%a\ b egli è Furba feruo di mif* . \ 

fir Cala flra , che noie eflert mio genero L 
f urba cht buone facendo ì 




' " ■ ■ ' . . . 

B 4 tvRBA 






ATTO 



Poiut doltte dt qu Ilo che ad ogni altro af- 
porutebbe eftrcmo contento . 

Tu uuoi adunque ch'io mi contenti ch’ogni 
mtohtne altri poffiedaì ahimè forte infe- 
tta. 

Var ohe non fappiate y che co fluì che U preti 
de per mogie* c huomo attempato • 

Che uuoi m dir per quefio • 

Che m ede • 

Che copi • 

Potrà • ' 

ìo non i intende • 

Sodi* fare, 
ji che • 

Alla. - • 



billo chiaro . 

“Potta di me , pare che uoi non intèndiate .• 
alla Gavina , in qui Ile cofe che fono di 
maggior importano^ : onde ella forfè fri* 
tiolgera a considerare , Ù" Ugentiluga 0* 
la ferwtù uoftra >0 ut ne darà pofeta me- 
nto conueniente , io per me t’tofffi hno~ 
mo y mai non mi porrei a fare fermi h fe non 
con donna chauejje ueethio marito . 

, Et io credo che tu rimanere (li ingannata t 
ben ho comprefa io la cagione per la quale 
l< far e fi : ma tu non fai che ancora , che tu 
con la tua D>ua fiffi bit, fimo d' accordo 9 
che ptu difficile li farebbe condurti a lieto 
fine che fe con U moglie dun gtouane haue 
fii a fare . 

Epe nheì 

Perché 



S E CON DO. il 

fgm. Ter che i ue< chi [itilo necefjariamente i piti 
grt'fì huomint dtl mondo , nectJJ Airi amen - 
U dico } & perla ejferien^c hanno mag- 
giore ddtrtfto, & adultero mondo j & an» 
cera perche non battendo parte che amor- 
famente in loro fin degna d'ejfcT lodata jfctlO 
pre xtmono ch'altri non fe ne prourgga j & 
pero fanno dihgtntrjjima guardia . 
il/. 0 Dio che cofa mi dite uot pfte pure chi 
la Donna uoglta che mi i tenga la fibre non 
le baflariano mille chiane, ne m> Ut occhi \ 
a chtuolejjedi quefto fa pere dativo fuofa- 
tebbono meglio gli huomit i» a pregare il 
Cielo che alle fue maglie non uen jje uoglta 
'di f arema lene funo, p>u lofio cht 2t fate In 
'guardia loro t hè f ra tem^o manto in dar - 
no fpeflo : ma lafciamo andar quefit pur oli 
che mi guadagno io a daini una bornjjtmd 
- nuouaì ' . . 

.n, Tu non hai a far patto con effo meco , che tu 
fai bene che in me non e fe non d'Jtdert « di 
Jerutrii di ao che dimandi ,& di ab che iti 
hai bi fogno . 

W 0 fapèti doue ancora io n'ho c reato? a quel* 
la bottega doue io ut trouai all' bora che co- 
lui cempenna quella far%a incarnata , quan 
do uot dice/li che a qwjìo cantonale noie i 
nate comprarmene una ttejli • 

Cam. Si/tiho intefò * 

li]. Ma non fetofiategia ch'io detto ue r babbitt ; 

per cofa ntfjuna , che penfartftì male . 

€*m, St tu me dot buona motta , non frumenti 
u; quella: 



ATTO 

mk*Bé : ma un altra di far^a ut rdemgSo 
tht tu ut porti per amor mi * . 
gif. Toccatemi la mano , ■* 

Cam, ite la tocco, 
l'fi Q»' fi* fera. 

Cam, U Uo j thè cefa eptefia /era} 
lif Ho tanto fatto , ho tanto detto . 

Cam , Deh fini fct che tu m'occidi . 

Ufi Danbbeui V animo l cime ch'io tremo 6 
dnlout , 



Cam. Eh non mi dar piu tormentodi grafia ra- 
gtona ciò che è intrattenuto , 

Uf, Horfit ho tanto fatto , tanto pianto per amor 
ubftro , tanto predicato , ette cjutfta fera 
che il uecchto fi ha lafciato intendere di 
mine tre a un* finora di cafa , & che 
la padrona è fuora alla villa , < he domani . 
eia venire dette: noi uerrete fono t noftri' 
balconi y & fischiar eie che madama Pati- 
fiina verrà a ragionar con eflo uot ; lapid- 
ale contare le uojhre ragioni , ch'io ut pro- 
metto che U ritrattarne tutta lucrato t 
mele. & tutta dtjpujia a fare guanto vo- 
lile , 



Cam- 0 Dio , e poffibil ejuefio > e come in un fubi- 
to tanta reuoluttone ? 

Ufi Saptate che ella femprt ut uolfe bene 3 mm 
Pbonor (ito la conftrtnfe a meftrarutjt poco 
piacevole , 

Cam.O dei fono io [vegliato b pur mi fógno}* 
Li fetta mia cara, tu non hauereigittatt ni 
è tuoi p*Jfi , ne le tue parole al vento fi 



I* * 
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ne Jicttra.che £ ogni co fa farai bsnijtìmo re- 
munerata. s .fJr* 

l'tf il mio guadagnala mia allegrezza , e tnu 
io il mio contento e di ucdtr uot gioitane 9 
bello t & leggiadro : contento d’ogni uo* 
ftro dejtderto , e non altro mi uenga la ft+ 
bÌB±Ì\\kì 0) • (*•' ^ V r *A ^ 

Cam. Tanto piu adunque ti fona to obligato , « 

tanto maggiore, è con epe a etico il merito . tv% 

può . ■ . . J . KM <-• y . 

lif fatti ft 4 me ècco Farfalla ch’io non ttorreù 
perla.uita che mi uedejffè ragionar con uoi « 
prendete qttefia lettera che. ella mi diede di 
fua rndne, & fate quanto eUaui ferine , «e 
preterite Hi t\uUa.,xx^'. '• > oim*v yi 

frtw. 0 carta-beata • >> o-?d #;• u \ à 

Lìf lou aio a caft. «o» ' » ^ 

Cam. Et io ritorno indietro * o i vv^r- 

• * )'i v'v* . i i -» -.a :>\Ul 

FARFALLA, ET STRADIOTTO.' 

4 r . ' ; ^ . t . 

B I fogna che tu flia in ceruello che oltre il 
piacere, che ru trarretno.de molti duca- 
ti) ancora fe rCimborfaremo , egli è pazgp 
pitiche la pa^^&fenullaUi buono egli 
haueua * tutto gli ha levitò Tarn : re che egli 
porta a apri. 

Sfra. Dal canto mio io non mancato di operare iti 
modo che lodar te ne parai : ricordagli pu* - 
te che mi rifonda delle f quante , e del re fio 
la faremo benifftmo : noi lo tràtfiguraremo 
in un papagallo , eh; pana ^attirale , cote? 

*■ E ducilo “ „ 

• . - -e- 
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inalo pure a cafa , r /«/c/<r fari ami ", 

£g/i ritornala actyjo cfce co/ m'ha dettò y 
Ù"fubìto a te lo condurrò , io ho del tutto 
hfnìjjtmo auettito FaUerina , che fimilmen • 
U tnfiruirà la figliuola ii quanto haue M 
fate, ... { 

'5/r*. Bf «e hai fatto . horfit io intro in eafit , & 
quitti t» affretterò , 

far. Vanne ch'io faro lofio a te. 0 quefta uUO* 
le e fiere miràbile . o cancaro quanti ne ri- 
deranno , come peperanno nel modo ch'iè 
l'ho fatta , quanti ancora de quefli fiuti* 
perle dal bucco latgo ,che diranno ch'eli* 
non ual nulla: maio non mi curo d' t fiere 
biafimato da qu'fii tali a i quali r: fion- 
derà che ne tramino loro dt pi ubi Uè le 

facciano uedere , che fi fa bene qutUo che 
fanno fare i loro ceruell* acuti come un* 
faUa da timo , t unto è uoi uederete di bri - 
lo, ma c'è di peggio chr già fei od otto gior- 
ni è che il uecchio competo per la padroni*? 
Uno fihiauo : il qual ella fi credeua che fa • 
fefie beni jfimo lauorate di aco : ah ah ah 
aitatemi a ridere, & ha trouato che non 
f lamento egli non fa , ne adopare aco ne 
cucire : ma che non può imparare che è pag- 
gio . & quefto non auuiene già perche t gli 
% bòia t ingegno grojjo uedetr $ che cenò 
tgh è per fona di c fi pace natura : ma auuie* 
ne che gli manca quefio deto con il quale 
Ji tiene lo ditale , che è una dt (gratta gran» 
de > tUa piange , iUafi tubala , ah ah ah 
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dtue ella fi credeua hautr comperato «Mi. 
che benijjtmo fipefie lauonre.^ ha fr utto 
■ab’à comperato uno che non può pure fare 
uno (traforo: tatuo e differenti da quello 
ch'ella ha fitto comperare a quello ih\Ua fi 
aredeua : quanto è dalla gabbia a l'u<xello p 
dalla penna al calamaro, da ifoldi alta fcar 
fella , dal capo allahereita rio ne lotti o pii* 
re chiarirgli è fimmaycherf cantaro man * 
gì quante fonine fi irouano , rton uogbo di- 
re, ma le crudeli al meno , & quelle eh c 
non hanno mai piotate di che le adora , hnr- 
fu tonagli otturar e tmafa per affettare il. 
buffalo, '-i' m. 






BAWMAM € O RT EGI 



N O t O L O. 



yv Ora ch'io fono fiato quattro meft in 
X A quefia terra , mi conuu ne rimnari 
■alla corte, a fare un* finta da afro tutto 
di con quefia b eretta in mano, con quefia 
ginocchia chine , & eon quefia lingua /* m« 
frt fiera di adula: iòne , piena ai bugie y 
■thè in unita chi non ufa hoggt di -tu Ila 
maggior parte dt quitte coni colati arte 9 
ci perde il tèmpo , iha d'ogm tifa puf are 
fela potrrbbomt cor tegiatu r fatuo <.he di 
quefio , eh» è una cojdch'tonon pofiotole* 
r*rt , & che troppo mr da pafjkne ciò è che 
? Intorno t'abbatte tei bora a fruire certi 
Signori, che non [ariano degni ne per mr» 

fi 2 tù* 
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tà , ne per Cenno , re ptr gentilizi il rf- 
fere fintegli divalla di chi fireggia loro It 
mule, ejUefh è quello thè' dolere mi fa dell d 
fatuità pa \%* , ma mi gì oua pure che con 
ito* amico fedele , io pofìotal'hor a anch'io 
direfl'che gaglioffo , o che da poco , ò che. 
bt-fli'i&e- cnftur f fi egli non haueffi robba , b 
che ajftio' da bafio farebbe egli, qne fio è cer- 
tamente un gran conforto 3 & chi doman- 
dafiea queffi tali, eglino non fi' credo* 
flò che huomò al mondo li tenga per tali , 
& non fanno che è in hbettade d'ogni po- 
eterò huomtcir.olo, il tenérli ancora in fig- 
gior conto , baffo, io ritornato che cofi efw- 
%a , alla corte , & abbandonavo quefia fó- 
lte* l fortunata , gentile ] & Santa V i- 
N e g i a . fia lodato Ciotte che per quat- 
tro me fi ch'io ci fono fiato per ifpafib , io ce 
li btrgoduti bratti , quefia cor te gloriarti bx. 
fempre fatto careogj; infinite , fen%4 mai 
chiedermi un folio , co fa che mi è fia- 
ta d'un gvandi/fimo commodo , ma eccola 
alla fene fira s /ignora mia Iddio faccia 
contento uoi , & chi n'adora cho colui 
fon io. 

CORNEL UETTA, ET 
hannibali. 



T Accia egli contenta la S. V. che conterà 
ta fin io hauendoui preferite . 

Man. 0 ignora chef onori fao qu*fit:tna fe qua- 

. '■ . fio 
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fi ò $ io defidero intrarui fen\a offenfioné 
nr/funa ne gli occhi, e fiarui fimpre acciò* 
thè fimpre fiate contenta, della uifia di co- 
ìto che f citte folatnente iella memoria dàlie 
hettgo£e >delle grotte , & delle dolci manie - 
reuofire . . 5 

Cor. Signor mio noi bautte un poco faporofi ci* 
ho , fe delle mie btUcige ut pafiiete, ma fi 
bautfti detto del' amor ch'io ui porto , cer- 
tamente io hautetben detto che del mag- 
gior che fojji fiato ed mondo ui farefte ci- 
bato , io fon colei a cui fi può credere una 
finii co fa, come quella ch'ama il piu bello. 
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il piu accorto 9 &il piu leggiadro amante ' 
che fi trottile co/i fu fi 7 io fi cura d'eficr 
damata con uguale ardore . \ 

i. Signora cerca iheddmarui io dico i 

ili u n ^ Bit» ^ ^ M*. ^ a . t 






ìdan» Signora cerca tir edam arui.io dico. che uoi 
_ tool* 0 piu ficura dovete uiucre de Y amor 
Wt&*mio, che io dèluofiro : perche non fcbtmen- 
h te bàttete parte in uot che pofiono tirare gli 
« huomini ad amarui ima fi bene sformare 
\U piu crude fiere, V altra uoi fap et e quan- 
to obligo io tengo con efio uoi , ma per rtfr 
gione , io come ne pofio fiat ficnro non ba- 
ttendo in me parte che degna fia de l'affet- 
tion uofiraì & non battendo ancora fatto 
co fa per uoi cbeuiftringa ad amarmi > an- 
córa cn io ne uiua ceni fimo , & per la gen- 
tileiga uofira , per l'animo grande ch'io 

tengo diferuirui in Ogni occapone che mi 
t apprefemi ,&iij ogni cola che ui dejn U« 
ftKcomandnrmit** ^ I tfen*** o r 
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Ofi. B ifcio la gentiliffima mano di uo fira 

g n rii apunto h(ggi mt è uenmo uogluf: 
d- f ruirmi de una uofira coft per quefi^ 
fora follmente > & per il rirnantnt t di qutr 
fio g' orno . 
dan. Pu che fi piffà . 

*or, lo non ui dimandato coft impoffibile , Mor- 
rei che la 9. mi firuiffe del fuo bubbo- 
ne . & della fua Catena peri ma fiorar mi , 

ch'io foibe fili fiata drptnio in U»j7*.- diligi 
firn , Ù“ dèli imo fira una, & della un fira 
fio, ut a j di gratta non mi dite de no ,t he 
dima n fen%a fallo ni fi rejliiuirà ognt co* 
fa, , 

Htn. Io tengo un altro Bubbone il quale" apunto' 
hieri fimilmente mi fu dimandato impre - 
fio fé. l'hanno tornato. , ch'io non lofi j io> ,r - 
ui dar'o quefio untanti tri, in afra guifa 
mal ci ueggto L'ordine , perche t io foj]ttm> 
fil giorno ueduto fernet rubbone diriano le 
genti f ubiio ch'io Chaurffi b impegnato ò * 
giocato , che oltre che è per dir il urto , il 
proprio, de Coytegiani l'andar fi 'fio ad 
tbreoi non m inano per le Città de cemen- 
tai cri 3 i quali bm che}) abbino loro il teflo 
chiaro , non rtffinawry\ai difindicar quc~ 
fio e quel altro , \ . • L m' \\ 

òr; Quanto a quefio fìgnor mio ce rimedio fgg 
che io ui feruir 'o de uno Bubbone de mag-y 
gior ualore del uofiro , & firn. Inerite «ir 
urlino : il quale non adop o t<> per ffi*rmi 
m poso grande 9 & ancora ni darò . puf 

Catena 

fi *1 
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Catena piu grani* dell* uo fira ; fin che 
ogni uoflva éofaui refiuuifco . còme triden- 
te che anch'io non habbia penfxto ,ccfec tèi 
fora uetgognofa fofa-C tfitr mdmo fetida il 
fytbjpo** intorno) 
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FALLERINA A G Gl V NT Ai. 

C Ornelia chi ragiona con e fio te co ? ■ V v . : 

1 1 (ignare Hanm baie . ' ■ - V - 

Fai. 0 ficcar ino rato , e perche non entra egli 
in capi ? non e qieefta cafa e ciò che dentro • 
c'è più fica che nojhra 3 buon gtorho J angue v v I 
mio intrate innate . 

Còr. Intrate ch'io ridato il bubbone y & la Ca* 

ima , & mi mi darete il uojlro «. • ; : 

Han. lo entro - , 

Còr. Intrate prefto che afri che uien di QèL 
non ui uegga . y « w 

■ : •. • 1 % ; • •• V. ' 

UMBERTO SOLO. 

O felice Lamberto , conuertimini in uo*- 
latilinm propter amareni , & cantato k 
tibus organi t falutabo la mia Comelietta , 

W4 chi è co/lui che uien fuora di cafa mia t » . A 
finora licenza) o egli è Furba feruo di méf. .vr-1 
Jer Cala/ha , che mie e fere mio genero i. 
Furba che buone facendo ì 

- . ; ■*> rtr.i •ó-vii .vs v«\ - ^ 

‘ vv ' .ifejCHftdì xfct tv v *\ Uh 
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ATTO' 1 . 
FV&BA, ET LAMBERTO. 

I O ho arrenato quattro amila a madon- 
na Vaufitna per utdere fagli erano trop- 
po larghi di buco 3 & «f ir fono , iifiuco è 
grande troppo per lo dato che ci ha da tu- 
trare . 

fatiti, Quefto importa poco fi faranno ritingere - 
ma dimi di gratta feitu mai fiato tras- 
formato o t'ha mai alcuno minto trasfor- 
mare) \- 

Tur. Conte trasformare ? 
lam, Saitu in befiia 3 tu animale da qualche in- 
cantatore ? 

Pur, Perche mi dimandate ? in befiia ? nteffèr 
no. ma bene una uoka uno maeftro di fato - 
la ; uno pedante fi chiama , n» Molesta far 
diventar [emina ma io non no/fi mai fiore 
fatr.o allo incaute . 

tam. Vedi mo y che tu hai detto la bugia a dir 
che neffuno non t'ha mai uoluto trasforma- 
re in befiia , 

Pur. In donna dico mleua t e non in befiia . 
lam, 7 tyn è tutto uno ì 

Pur. Mefite no. V, 

lam. Mefite f , befiia rationale . 

Pur. Mn fi fi hor u intendo: ma perche mi di - 
mandatemi quefie cofe ? , 

lam. Perche anch'io mi a glio trasformare . 

Pur. In che in uno ceruo , o in imo afino i 
Lam. Vercht cofi in qitefii dui animali . 
tur. Perche io fi che non uorrefii ejficre animale 

a,. . 4- a fa 
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che »o» parla fio . : s ‘ v. : > 

Z*m. Cht gli afini , » cinti parlano ì 

Tur. “Peggio et che 'al tempo d ’hoggi fono anco hi 
piu parti honorati , & accorerà» 

trJ&rJiMUti impregio . 

Lutti. Tomi faccio trai formare in un papàgallo P 

ma cantina per tatua uia , ch'io nonno* - 
gito che tu fappiai fatti miei , & io mi 
. rientrato in cafa . 

Tur • louado , io uxdo , o Dio che buffatacelo e 
co fluì certo Farfalla fuoferuitor che e tri fio 
etile mille } gli batterà tramato qualche no - 
udla , in effetto fe non fifitro le goffario 
d' alcuni notivi patroni ^hc taC bora ci don 
'no la una : noi altri pouerì fruitoti rampò- , 
trefjimo uiuerr:ma ecco il mio padrone mtf* 
ftr C aiafra il quale ì ben neramente cofi 
faggio 9 & da bene quanto queflo altro , è 
fciocco ì & goffo j io itogiio per qpefia aiti fi 
firada andarmi a cafa . * 

--3.se>- 

CALASTRA SOLO, < 




O Gioite , poi cheti piacque ch'io refi affi 
pr ino delti mie* figli nolini ancora ito 
herba j uenendo da “Napoli per fortuna , al- 
meno conferiti che conqutflx nomila /fio fa* 
& fanciulla io habbia un parto di qual ge- 
nere a te piu imptacer fa , che tu gran co - 
nofiitore d'ogni cofa fai 9 ch'io in quffia 
ttade peraltro non prendo moglie , & cofi 
apuane, che perche ella fupplifca con la col» 

» i , 
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Jt'flX? del fuo, alla federa del mio huYM +• 
te , ond [per are fe ne poffi qualche creatiti 
ya : o quanto contento mi faria battere un 
figliuolo nato in quefta felice Cittade , 
nella quale neramente uorqs'fejitre c* tigna- 
to , per utuerpiu fi curo di non me ne par* 
tir piu mai , ptnht inuero ella e unaCit » 

I aie fola al mondo in ogni perfettipne , qui 
e l gufiitia , la pace , la mifericordta , 4* 
fede , la religione abbondanza, la fotte- 

tate 3 & finalmente fune quelle uinute r 
e tutti quei commodi che ad un terre [tre pjg. 
radifo s'appartengono , quiUbrlliet^adtU 
le Donne , la leggiadria % & la genti*-. 
le'W' è tale t che fi defrauda & taglie af- 
fli di qu 'Uo che fi conuiene loro M chi con- 
altro nome le chiama che fi dee , qui gli in* 
g r gnt cofi elettati e cofi fnbhmi (i ueggono 9 , 

thebaftano per feornare tutte le altre eia - 
ti , la fapien\ pot.dìquejlo lllufinfjtmo , 
& Sereni f fimo Senato , >on n d>ro, ptrche- 

10 non uog io , che cofi b fi lingua ardi fica 
i turare in cofi gran Mai' fiate % che oltre Id 
fndrgnità tma ; farebbe ri uoler raccontati- 
la fitpten \ i « la Santità fu a j un uoUr ali* 
fi onerare il numero , ma in fegno d'ila mid 
tiueren'^a , & afftttione b affami per hord 

11 pagare deuot unente Iddio che feliciti t , 
tum-ntt , Ù profferì in ogni fua nnprefi$. 
qi* r fi SatiVjfim* , & bapienujfima 

| ubUcn\ 
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C h i la fa far con' 
grati a non è co fa al 
mondo che non fi 
faccia, credere allp' 
perfine, guarda co j 
me peri « ente p***$- 



t mite he uoluto far buon cuore , ftar fai - 
dò , & non bauer paura . ma que fio nona:, 
p’flfbilè ch*to lo faccia s fi non a menfa , Ò* 
doue inal raguifa fi menano le mani , & 
io meno i piedt , & con tanta prefteTgg che 
9 padri le beine fxvianeuinte all' bora inior- 
fi da me : de parole , & de uanitpoi , io non 
eedo A' Rodomonte , che ad huomo che ui~ 
tea’: ma ecco il fimo di quel gentil huome 
thè fi ferue dell * mia ptrfona .. 

evkb a et' melaza.: 

Sia lodato Meftre , tote ho gran pe^' 
1 VJ cercato per tutta quefia terra . , ne mai 
iho uedmo : & qua fi il mio padrone con 
do. muq t c adirato perche IO non t ho [*• 
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pitto ritrovare . . '* - ^ \v 

Mei* Sai tu dotte mi potrai ritrattare uri altra 
mlta * 

Far. E do ne } " - % 

Mei. In armaria dotte fi uendofio inacetii \jL 
tararle jchetuilìo femore faconda per co- 
loro eh ? comprano filmile armature $ i qua- 
li prima che It comprano uoglono che fila- 
no falli a qutfio bratto feltri poi che le pof 
fino fi are meglio falde a i colpi de ^ rchi - 
bufi) & demofiheti. 

Far, Coloro che uendeno qitefie cofi tìdeono da* 
re una gran prouifione, perche nello arbitrio 
del tuo brav$a fiati farle parer megliori % 
& peggiori. 

Mei. Ben fai eh ’<j| ne bufeo de molti ducati fil tuo 
padrone dotte m'ajfrttta ? 

Fur. In cafit che poco scarifichi a u firme ferrea la 
tua compagnia che piu apprezza che non 
firia quella dì Orlando . 

Mei, Che Orlando uorrei ueder t'eglt fofie wuo 
fe con e fio meco gli bufi ariano le fataggioni , 
ò s*io trono coftui di cui fi dubita il tuo pa? 
drone uoglioche tu ueda di bello , per la 
frima gli uogliodar un {guardo cofi {fra- 
uento fio , e terribile ch’io uogtio cW egli di- 
ca* ò terra apriti e nafeondemi , tanto farà 
hjfrauento ch'io gli m*t:tr'o tra lofio . , ma 
s*cgU affi rggiajft poi una mia guanciata » 
uorrtiyche tu uedeffi come fi noia fen%o ale » 
la (froda non m ari fifa arei tirar fuori del 
fodro \ perche con tanta mina la cauo . & 

- - Intorno 
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intorno la menojdn io non farei ficuro eh* il 
tuo padrone non diuentafie paralitico , 
che femore tremai, per la paura che egli 
haurebbe a uedgrmi callar colpi da fender 
jm^ttugne ;& oltre ao portarebbe periglio • 
ch’io a qrstfio difgr aliato , troncando od il 
capo od un braccio 3 quefio tal membro gli 
uenifie a dar nel petto che gli farebbe quel 
frac a fio 3 & quel danno , che farebbe una 
colobrina 3 con tanta for%* difca.no io qut- 
ftopofiente braccio . 

ì flit 1 . Quanti ne hai tu occifi alla tua ulta ì 
/del, 0 non parlare 3 tje fir optati poi non ti di* 

CO 4 

tur. Tu andar ai allo inferno per hautr fatto co- 
tanto male . . .. • ; 

/del. ^fnij io faro cagione sio uiito onora qual i vjjj ■ 
che giorno , che piu nefiuno non ci andarti 
Fur. E come far ai qut fio} ' r V W 

Mei. Io ci mandato mumdo tante anime , e tan- 
te ce ne ho mandate a giorni miei 3 che piu 
nejfuno non ci potrà capire , & credo che a i 

quefi’hora Caronte che traghetta le ani- 
me, fia cefi fianco dipaffare quelle chrmte- 
f ftajfada gli ha (finte tn barca ; che ftard \t 

qualche anni in ripofio 3 an\i che piu uoglia 
pigliare ilrèmo iniziano . 

: Fur* Ma dimmi doue andar anno coloro che me 
rifaranno C inferno fi q-eefio farà che tu ra- 
gioni 1 

Mei . Bafiarà per darli conveniente c^ffigo^h'el 
le fono condannate a, creder fi eC hautr la 
* i'-.i immuni a 
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quella : ma un'altra, di far^* verde voglio 
che tu ne porti per amor mio • 

,if. Toccatemi la mano . ' 

?am. I te la tocco . 

Hf fa* • 

Cam, L> Uo y che eofa quefia fera ? 
lif Ho tanto fatto , ho tanto detto . 

Cam, Deh firufct che tu tn'occidi m 
lif Danbbeui Vaiamo i o ime ch'io tremo é 
dirlout . 

Cam. Eh non mi dar piu tormento di grafia ra - 
gttma ciò che è intrattenuto . 
uf. Horfu ho tanto fatto , tanto pianto per amor 
uoftro , tanto predicato , che qui fi a fera 
^ che tl uecchto fi ha lafciatù intendere di 
ptolere tre a un* fuora di cafa , & che 
la padrona è fuora alla villa, thè domani* 
ita uenife dette : uot uerrtte (otto t nofiri ' 
balconi , & fischiar eie che madonna Pnt^ 
fltna utrrà a ragionar con efio uot ; /apia* 
tele contare leuojire ragioni , ch'io ui prò* 
metto che la ritrouarcte tutta %uccaro e 
mele. & tutta dtjfufia a fare quanto « 0 - 
Ute . 

Cam. 0 Dio , e poffibil quefio ? e come in un fubi* 
to tanta reuoluttoneì 

lif Saptate che ella fempre ut uolfe bene j mM 
fhonor (ito la conftrinfea mofirarutfi poco 
piacevole , 

Cam, 0 dei fono io fuegliato ò pur mi fignoì e 
liletta mia cara, tu non batterai gittatt ne 
i tuoi gaffi 9 ne le tue parole al urtilo fiate» 

DI 

poloni ih» 
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ne ftcttr*>che d’ogni cofa farai beni fimo re- 
munerata. ' 

Jjf. Il mio guadagnala mia allegrezza , e tuu 
io il mio contento è di ucdtr uot gioitane t . 

| ‘ bello y & leggiadro : contento d’ogni uo* 

Jlro dejtderto , e non altro mi uengala fi* 
bit, il 6**ró ’ « .* H 

Cam. Tanto piu adunque ti fona to olligato, a 

tanto maggiore, è con efio ittico il merita Ì 

IMO. . tu -i . •• ' « <v 'i -i 

lif. Ostri fta me ècco farfalla eli io non morrò 
perla.uita che mi uedeffe ragionar con noi. 
prendete qitefta lettera che ella mi diede di^ 
fra tndncy & fate quanto edam ferine , fit 
preterite di nuda. . . *- v j oiftWjV-' i 

Cam. 0 carta beata. i^ì?tr.t» k r t, sitati ;» 

Lif Ionadoacafa. :'ì,ì; io» _ 

Ì Cam. Et io ritorno indietro ; . oo\ t vtC\<v. c.» 

’ r -, . \\. • 

FARFALLA, ET STRADIÓTTO, 

• 9 . . i 




B l fogna che tu Hia in ceruello che oltre il 
piacerebbe ru trarreMo.de molti duca - 
ir, ancora fe W imi or faremo , egli è paigai 
pia che la pa^gia , &f; nulla dt buono egli 
haueua , tutto gli halenmVam.re che egli 
porta a c(>ftrì . ; ' i 

%tra. Dal canto mio io non mancaro di operare in 
nodo . he lodar te ne potrai : ricordagli pu» - 
re che mi rifonda delle [quarti c , e del refto 
la faremo brniffimo : noi lo tnitfiguraremo 
Vi unpapagaUo, eh; pana naturale , cm~ 

*■ E ducilo 

. • — 
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inalo pure a cafa , r lafcia fari ami» 

far. Egli ritornata a de fio che cofi m'ha detto y 
Ù~. fubito a tt lo condurrò , io ho del tutto 
hf ni fimo auertito ballerina , che pmilmen • 
te tnHruirà U figliuola di quanto batte 4 
fate , 

Stra. Bene hai fatto . horfu io intro in cafa , tif* 
quitti t'affettarò . 

far. V arme ch'io faro cèfo a te. 0 quefta uuo* 
fjieefiere mirabile . o cancaro quanti ne ri • 
‘daranno yCome piperanno nel modo ch'io 
l'ho fatta , quanti ancora de qutfii /frutta 
ferie dal bucco laigo , che diranno ch'ella 
non uni nuUa:maio non mi curo d' t fiero 
bi a fenato da quefti tali a i quali r /pon- 
dero che ne tramino loro di pru b>Ue,& lo 
facciano uedere , che fi fa bene quello che 
fanno farei loro ctruell* acuti come unU 
falla da t tento , tanto è noi ut derete di bel • 

? io, ma c'è di peggio che già fei od otto gior- 
ni è che il uecchio comperò per la padrona J 
Uno fihiauo : il qual ella fi credeua che fa- 
fefie benìffimo lauorare di aco : ah ah ah 
anatemi a ridere , & ha trouato che non 
f lanunte egli non fa , ne adoprare aco rio 
cucire : ma che non può imparare che è pag- 
gio , & qurfto non auuiene già perche egli 
lì bbia l'ttgigno grojjo uedett $ che certo 
egh è per fona Ut capace natura : ma auuic- 
ne che gli manca quefto deto con il quale 
fi tiene lo ditale , che è una di [grati a gran- 
de > tll* piange , t Ua fi tubala , ah ah dìi 



I • I 

de .yh.de . 



3 fc C O K D O. ì* 

dòtte ella fi credete* haute comperato un*, 
che benijjtm o fapefie lauonter, ha trouatù 
ah’ a comperato uno che non può pure far « 
uno (traforo: tanto c differente da quello 
dì ella ha fatto comperare a quello eh' ella fi 
, crede»*: quanto è dalla gabbia a l'uccello, 
dalla penna al calamaro, da * Joldi alla fcar 
fella , dal capo all àber etta: èeut Uy&bopH* 
re chiaro^egh è femma^che*l cantaro man • 
jgi quante fimincfi trottano, non uogl’O di* 
re , ma le crudelt al meno , & quelle eh* 
non hanno mai pittate di che la adora , hnr - 
fitto uogliointrare tncafit per affettare il. 
buffalo, si iti 

' itr. ^Rs.tk'ia tj ,K' '.ì, t 

3 ÀV SIS 'AL* CORTEGGI A4 
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H Ora ih 1 io fitto fiato quattro mefi iti 
quefia terra , mi conuunt riti mari 
■alla cortei a fare un* finca da afino tutto 
•di con quefiab eretta in mano , con quefit 
ginocchia chine , & fon quefia lingua firn* 
fre piena di adula: ione , piena ai bugie , 
* che m uertta chi non u/a hoggt di .nella 
maggior parte diquent coni colali arte 9 
O perde tl tempo , ma d'ogrtt cefa pajjare 
fila potrebbonoi cortegiam 3 Jaluu <ht di 
quefio , eh * è una cofach'to non fofio tote- 
tare , & che troppo mrtla pajjitne ciò è che 
■fi) uomo l'abbatte tal bora a ftruire certi 
■Signori, che non fintano degni neper tur* 

U 2 tu. 
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tè ,ne per fanno } neper genùliigadi e fi 
fere fintegli difialla di chi fireggxa loro It 
mule, cjuefto è entello che dolere mi fa dell A 
fiòturtn pareva , ma mi gioua pure che con 
tino amico fedele y io poflo tal' bora anch'io 
dire ìfij'che gaglioffo , ò che da f>oco , o che 
bèfh&e- enfi ut- ,fì egli non haueffi robba\ 0 
che afifto'da baffo farebbe egli, que fio è cer- 
tamente un gran conforto ■> & chi doman* 
defeca quefft tali , eglino non fi' credo* 
no che huomù al mondo li tenga per tali , 
& non fanno che è in Menade d' ogni pù- 
bere- huomtc molo - , il lenirli ancora in pig- 
giw conto , baffo, to ritornavo che cofi e far * 
%a y alla corte , & abbandonavo quefia fi* 
lieti fortunata j -gèni He l& Santa V 1- 
N e e 1 a . fia lodato Gioite che per qua** 
irò mefi ch'io ci fono fiato per ifpajfb , io ce 
li ho goduti bratti , qi+efia cortegianatn’hz 
fempre fatto carevgf infinite , fen%a mai 
chiedermi un folio , cofa che mi è fia - 
Ut d'un grandi fimo commodo , ma eccola 
élla feneflra y /ignora mia Iddio faccia, 
contento noi , & chi h adora cho colui 
finto • 

C O R NE L LIETTA, ET 

hanni bali. 

■J, . « \ >» 

P Accia egli contenta la S. V . che conferì» 
ta fin io hauendoui preferite . 

Uan. 0 /gnor* che f tutori fo^o qtrfiuna fi qu*- 

m ft* 
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yfo 2f tò defidero imrami fenyt offinfioné 
fifjjitnane gli occhi , e ftarui fitnpre acci é* 
thè fewiprt fiate contentai della uifia di co - , 

" fui che uifte Colamento della memoria dettò 
ielb&fcg ydelle grotte, & delle dolci manie* 
tenoftre . ... v 
Cor. Signor mio noi bautte un poco faporofi ci- 
bo , fe delle mie bellezze ut pafiiete , ma fi 
batte fii detto de l' amor ch'io ui porto , ceti* 

*r~ -- ewntffie io baurei ben detto che dèi mag- 
gior che fi jp fiatoni mondo ui far e fio ce* 
boto, io fin colei a cui fi può credere uria 
fimil co fa, come quella ch'ama il piu hello, 
il piu accorto 3 & il piu leggiadro amante ' 
che fi trotti, e cofifufi’io fi cura d'eficr re- 
damata con uguale ardore . , 

Han. Signora cerca ilvedamaruiio dicò che uoi 
Molto piu potrà douete uiuere de V amor 
mio , che io dèi ttofiro : perche non filamen- 
* .. • ir battete parte in uoi che po fiotto tirate gli 
r - huomini ad amarui ima fi bene sformare 
;fr piu crude fiere, l'altra uoi fapete quan- 
to obligo io tengo con efio uoi , ma per rete 
gione , io come ne pofio fiat fienro non hcc- 
ttendoin me parte che degna pa de l'&Jfit- 
fion uofiràì & ritn battendo ancona fatto 
cofa per uoi che uiftringa ad amarmi > an- 
cora ch'io ne uiua certi jfimo , Ù perla gen- 
tìlet&a uofira, & per l'animo grande ch'io 
tengo di fintimi in ogni occafione che mi 
t'appre finti ,&in ogni cofa che ui degna* 
fiticmandarMi* ^ ^ ; *»• >•*<<* c 

È 3 Bafcie 
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Cèn Ì\i feto la gentilijfima mano di uofira Sf— 
gn ria a fumo htggi mt è uenmo uoglià: 
d: fruirmi de una uofira copi per quefia 
fira /blamente, & per tiri manente di qua* 
fio g omo . 

tìan. Pi» che fi pojja . 

Cor v. Io non ui dimandare cofa imponibile , Mor- 
rei che la S. P. mi firuiffie del [ito {gibbo- 
ne . & della fua Catena peri ma fcar armi , 
ch'io foibe mi ftara l trpimp in 
fono ».& della uofira una , & della uofira 
/laura , di gratta non mi dite de no t che r 
diman fin%a fallo ui fi refittuir à ognt ca? 
fa. 

ffitn. Io tengo un altro Rubbone iì quale apunto •* 
hieri fimilmente mi fu dimandato impre- 
sto fe l hanno tornato , ch'io non lofio j io 
ui dar'o quefio mlontiiri , tn afra guifit 
mal ci ueggio l'ordine , perche t io fof 17 “ 




proprio , de Cortigiani l'andar Jp'fio ai 
ebreot non mine ano per le Città deComen- 
tatcri ì i qual* bcnqheh abbino loro tl tetto 
churo , non rejfinam'jnai di /indicar qui- 
tto e quel altro . . * . # 

Còri Quanto a quefio fignor mio c'è rimedio pi£ 
che io ut firwr 'o de uno Rubbone de mag-< 
gior ualore del uofiro firn*, /menta 4# 

ueluto : il quale non adop o |<* per rfi*rmi 

I w>poio grande , & ancora ui dar ò gj u»4 

Catena 

*** *** <■ «<viJF;4 s a 
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Catena piu grande dell* uo fìra j fin che 
ogni u«fira tofani refiituifo . càrne crede * 
teche anch'to non babbi a penfxtojcbc ui 
fora vergognosa cofa i'tfier veduto fcn%* il 
J{ubj?o*ù intontii 
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C Omelia chi ragiona con e. fio te co) 

il /ignare Hanmbale . • ( rr-, . - 

Fai, Oipccarino tato , e perche non entra egW 

in cape ? non eque (la cafa e ciò che .dentra- •? f* 
ce piufua che nofira 3 buon glorilo pingue v t 
mio intrate intrate . 

Cor; Innati ch'io ui darò il bubbone y & la Cete 
tana , & uoi mi darete il uoftro . 

Han, Io entro , 

Cor. Intrate prefio che affitti che uiett di OfiÈ. 

non ui uegga . ^ 

* - v -*.y 

UMBERTO SOLO.?^ L 

Velice Lamberto f conuertimini in wo«- : A 
'Jlatilium propter amareni f & cantare* v\ 
tibus organi t falutabo la mia Comelietta , “ 

ma chi è co fini che uien fuor a di cafa mia - 
finr^a licenza} h egli è Furba fervo di me fi .tftl 
fir Calafira , che mie efiere mio genero i. 
Furba che buone facendt l 
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FVftBA, ET LAMBERTO. 

I O ho arreccato quattro amila tt madon- 
na Tauftxnx per uedere f, egli tram trop- 
po larghi di buco , & *§/>' {orto , il fiuto b 
grande troppo per lo deto (he ci ha da te- 
ttare . 

Lam. Queflo importa poco fi faranno flringere 5 
ma dimi di gratin fei tu mai flato trafi 
formato ò t'ha mai (demo mimo trasfor- 
mare} 

Tur. Come trasformare ? 

Lam. Sairu in befiia 3 in animale da qualche in- 
cantatore ? 

Tur. Perche mi dimandate ? in befiia ? meffer 
no. ma bene una uoka uno maeftro di [cuo- 
ia j uno pedante fi chiama , mi nottua far 
dfiuntar [emina ma io non nolfimai fiore 
Jzmo allo incanì*. .t 

tati f . Vedi mo, che tu hai detto la bugia a dir 
che nejfuno non t'ha mai uoluto trasforma- 
re in befiia . 

Tur. In donna dico uoleua,t non in befiia . 

Lam. ì^on e tutto uno ì 
Tur. Meffer no. 

Lam. Meffer fi , befiia rionale . •: 

Tur. Mn fi fi hor u intendo: ma perche mi di- 
mandatemi quefie cofe} 

Lam. Perche anch'io mi u glio trasformare . 
tur. In che in uno ceruo , b in uno afino ? 

Lam. "Perche cofi in quefii dui animali . 

Tur, Perche io fi che non uorrefii ejfere ammala 

y 1 X- a ■ m 
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che non parla fo . {> V. 7 'r» 

I41». Cfce g/i <*/w* , ^ * arui parlano > 

F«r. Veggio ce che'al tempo d'hoggifono anco là t 
piti parte, djki)r<x> honorati , & accorerà* 
ti & battuti impregio . 

Lam.fo mi faccio tratformare in un papxgallo ? 

ma cantina per tatua uia 9 ch'io nonno* V 
gito che tu [appi ai fatti miei , & io mi 
rientrato in cafa . 

tur . touado y io ttxdo ò Dio c/;r buffatacelo % 
io fui certo Par falla fuo feruiior che è tri fio 
afte mille } gli batterà tramato qualche no - 
nella , in effetto fe non fftro te goffari * 
d' alcuni notivi patroni t ch e taC bora et don 
'no la ulta : mi altri poueri fruitoti non fé- , 
trejjimo u:uerr:ma ecco il mio padrone m*f- 
ftr C aiafra il quale è ben neramente cofi 
faggio y & da bene quanto queflo altro , è 
fiocco y & goffo 3 io uoglio per qptfia altra 
ftrada andarmi a cafa , 

C A LASTRA SOL 0 > • 

O Gioue , poi cheti piacque ch’io reflaff 
priiio delti miei figli notimi ancora ito 
. herba 5 uenendo da fiapoli per fortuna, al- 
meno confenti che conqueftx mutila fio fa* 

& fanciulla io habbia un parto di qual gè- 
nere a te piu imptacer fa , che tu gran co - 
nofiitore d’ogni cofa fai 3 ch’io in quefla 
ttade per altro non prendo moglie , & cofi 
xmute^hc perche elLa fupplifca con la col - 

* ' J , 
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d'Z'V del (uo, alla fedeltà del mio humo- 
te , oni (per are fe ne poffi qualche ertati 
ta : O quanto contento mi (aria battere un 
figliuolo nato in quefia felice Cittade 
nella quale Meramente uor&i e fitte confina- 
to , per uiuev piu fi curo di non me ne par • "* 
tir piu mai, pmht inuero ella e unaCit - 
tade fola al mondo in ogni per fettipne, qui 
el gufiuia , la pace , la mtfericordta , la 
fede , tareligione , l'abbondanza, la fotte- 
tate s & finalmente tutte quelle wrtute 
» tutti quei commodi che ad un terre [tre pa 
vadifo s'appartengono , quii ibr&zz* del* 
le Donne , la leggiadria % CT la gcnti- 
lf\Z' è tale , che ji defrauda & trglte af- 
fa di qu Uo che fi conuiene loro, chi con 
altro nome le chiama che fi dee } qui gli in* 
g-'gni enfi elettati e cofi fobltmi fi ueggono 9 , 
che baflano per (cornare tutte le altre età - 
|i , U faptenz, pot.diquefto llluftrtjfimo 
& Seremffimo Senato , -o n- n.d>ro , piche 

10 non uogio , che cofi b fi lingua ardi fot 
entrare in cofi gran Al iu (late , che oltre la 
’t ndrgnità rma; farebbe ri mler raccontata- 
la fapienzji e la Santità (ua j un uoUr art- 
fio utrare il numero , ma in fegno dUx mia 
riuerenza „ & ajfettione bafiamiper bora 

11 p* 1 gare dettoti mente Iddio che feliciti 
ttumntt 9 ti) profoert in ogni (ua tntprtf^. 

qprflì Sattvffima , & bapieruijfima tifa- 

(Me*. U 
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me perle mie pare 

le brauofè , *ir per- -r 
i miei uanti io fono in quefia^ terra tenuto 
ttn Gradalo . un Perdi* : niente di meno in f 
fatti poi tafano animofo come un lampo . che 
emcora non è comparfo,ihe jt e ^ gii o, mit* 
Malte ho Molato far buon cuore, ftar fai - 
-, & non hauer paura . maqueilo none:., » 
fruìbile ch'io lo faccia , fe non a menfa , 

</o«e inai ragni fa fi menano le mani , 
io meno i piedt , ^ con tanta pre/leT&t che * . 
f patir/ /e beine furiano uinte all' hot a ine or * 
/c<£* me: de parole , éT ciò uamtpoi,io noni- 
erdo a Hpdnmome , cfce huomo che ui- 
maeceo ilferno di quel gentil huan 
' ferue della mia pur fona . 
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FVRBA E T MELAZA. 

i ^ ^ Hi ’ % 4 4*'- ’f> r 1 • n ■ ‘f ; f . 

O Sie lodato Meflre , io te ho gran peo^e» 
cercato per tutta qnefta terra, ne mai 
\ t'ho ueduio : & qua/i il mio padrone con 
affa mete t è udirne perche to non tho fg* 
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puto ritrovare . 

Hel, Saitu doue mi potrai rìtrouxre un' altra 
uolta ì 

• . * • 

fur. Edotte} 

Mei, In armeria dotte fi utndofio i •pacchi 1* 

C6ra i z£e 3 cbeiui ho femprc f&cenda per co- 
loro eh? comprano fintile armature i i qua- 
li prima che le comprano itogli ono che ftia- 
no falli a qmfto brar^oficuri poi che lepof 
fino ft are meglio falde ai colpi de ydrchi- 
bufi 3 & demofheti . 

tur* Coloro che uendeno quefie cofe tideono da* 
re una gran prottifione, perche nello arbitrio 
del tuo branco fiail farle parer megliori * 
& peggiori . 

Mei, Ben fai eh 4 ) ne bufeo de ritolti ducati fil tuo 
padrone doue m'affretta ? 

JFur. In cafa che poco s 1 ari [chi a ufeimefen^jt U 
tua compagnia che piu appretti che non 
faria quella d'Qrlando . 

Mei Che Orlando uorrei ueder t'egli fofie umo 
fe con efio meco gli baflariano le fxtaggioni , 
ò s'io trouo co fluì di cui fi dubita il tuo px» 
drone uoglioche tu ueda di bello , per kt 
prima gli uogliodar un {guardo cofijfrx - 
uentofo , e terribile ch'io uoglio ch'egli di» 
ca , b terra apriti e nafeondemi , tanto farà 
ft ffraumto ch'io gli met:crb tra Coffa ,w<* 
regjU affi ’ggiajft poi una mia guanciata $ 
uorrtiyche tuuedeffi come fi uola ferrea ale » 
la ffrada non m ari fichi arei tirar fuori del 
fodro 2 perche con tanta rntna la cauo,& 

tntorne 
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intorno la. meno t ch'io non farei ficuro che il 
tuo padrone non diuintafie paralitico , & 
che fempre tremqjt, per la paura che egli 
haurebboasudfrmi cullar colpi da fender \ 

»juc,ttugne ; & olire db partirebbe periglio • 
ch'io a qnefto dìfgratiato , troncando od il 
capo od un braccio 3 qnefto tal membro gli 
uenifi e a dar nel petto che gli farebbe quel 
fracafio 3 & quel danno , che farebbe una 
colobrina 3 con tanta for%* (Ufi arco io qua* 
fiopoficnte braccio . 

Tur. Quanti ne hai tu occifi alla tua una ì 
Alti. 0 non parlare 3 4 e fir optati poi non ti di * 
co * 

Tur, Tu andar ai allo inferno per batter fatto co- 
tanto male . V, . >* 

Mei» Mn\i iofarbcagiene situino ancora qual 

che giorno , che piu nefiuno non ci andarti » >•*{ 
Tur . £ come farai qnefto ? • ■? "t 

Mei. /o ci mandato niutndo tante anime , e tarh 
te ce ne ho mandate a giorni miei s che piu 
nefiuno non ci potrà capire , & credo che « ; 

queft'hora Caronte che traghetta le ani - 
tne t fio. cefi fianco di pxfiare quelle chr que- 
fta Radagli ha fisime tn barca sche farà 
qualche anni in ripofio^an\i che piu itogli a 
pigliare Hrémo'inmano . t 

Tur, Ma dimmi doue andaranno coloro che mt 
rifaranno C inferno fe qnefto farà che tu ra- 
gioni ? 

Mtl. Baftara per darli conveniente ccffigo^Vel 
le frano condannate a creder fi eCbautrU 

inlmkhia 
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inim fritta mia : che qurffo timore darà lat- 
to tanto affanno, & tanto tormento che 
fura affai pena a fuoi delati . 

Tur. tìorf it andiamo di gratta \k nm <nt dir piu 
di qiteffi toi fatti , che mi pare (enti? leggio 
te il libro di ertile fattola dell x Upgino: 

% Aiterai et, 

Mei. Che tu Ir hai per fattole adunque ? 

Tur. lo non fo altro t fo bene che ti conterrà ef- 
fer ualorofo da douero ^ perche il gioitane* 
tinaie del mio uecch/o padrone , è ualenttf- 
Jtmo $ & ha con fio lut un brano dalla co» 
f-U<na , fi che fe ui trouace, ti conuerro. 
adoperar la fcrima , & mettete a mano Ò- 
alpi chefndano le montagne. • 

Mei farebbe bene certo il mo padrone d forgili 
parlar, di pace ►. 

Tur. Jth an- .... n 

Md Tdoncreder gja per'o ch’io iicwquefto per 
tim r re'do to habbta di loro « eh io mi pffo- 
off ut a rben’fJt”‘Ol' pra qutffj ffada . 

Tur, Vtu toflo ppra quell-' g mbe , ma andiamo- 
dt grafia che il perone taffettà già grò* 

pc%?0 9 

Mei. Untiamo . 

farfalla et Lamberto;. 



/ 
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-ry^ldrone io andato i nauti ,& faro che il 

X negromante ftarà auertito.che al guru 
get uojlro non hautr te fe non ad affiatar 
tomo ektitif oca* fonemo, 

. - Saro 
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Cam. Sarà benfatto , & toritom ro di fopra % & 
areccaro la collana e ci'o che tu m hat detto 9 
horfu nanne al buon maggio . 4 

Far: lo uado , horfu la%fo(a papa bene : io ho il 
‘ . tutto benijjimi > atterrita ballerina che farà 

da la figliuola fiata in cerurll o , io uogu » 
intraretn cafa di Stradi otto , tl quale ptf 
hot a farà Negromante ... 

FAVINI A IN HÀBITO DI 

maschio sola. 





O Mifero , eSr infelice (efio femmìmjhi 
può meglio render teJtimonian%a deb- 
la tua mi fera , & infette tà d> me mferif. 
fìnta i & inft baffi na fanciulla ? che dop- 
pi ( h‘ io refiai (chiana fin bora non ho mao 
battuto un bora di rtpofo , ne di pace , per 
timor di perder quella honejtàch' dalmx - 
terno corpo con *fia m co arrecai: fiali' 
dato Iddio che miracotofameme la mi ha 
conferà ita , togliendo te mgtie altrui de 
voler ue itr di qual genere io foffi fatuo a 
quella (emina turca che di /ette anni mi 
nenie a quei mercante Chrifitanoul quale 
in qu'./la Ctttadem < condurr tu* ndendomi 
pofeia a quell’ altro m reame , t figliuoli del 
quale drppo Chxuer goduto le mie fatiche 
fette xnnt contea Cordine fo uob-r del pa • 
èpe morto: m’hanno di nuouo nutniu tt 
eque fio Ci tairno tl quale con tanta m- 
fian\x mi wkicf* loro 4 « beata me tm noti 
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fofjtfemina ch’io haueua troiata la neri* 
tura mia ò fifio imperfetto , ò fi fio fuetti 
turato yla moglie del padrone a prima ut* 
fta mi fece tante care%$f che non a [chia- 
tta com’ìo tra 3 ma farebfrono fiate troppo 
(tun figliuolo flato afiente dieci anni >vjx 
fermio male la fortuna itolfe che le uenifie 
uoglia di uolermi ueder ignuda con ifiufit 
di temer ch’io hauefjì qualche male /òpra 
la per fona , & cofì in dui giorni ch’io fiato' 
le era in cafa fippe quello che in fitte anni 
non ha faputo cabro mio padróne , bora 
ella piu non mi uuol uederefempre migri* 
da , & oue prima non fi trouaua perfonx 
che di aco meglio fapefie lauorar di n$ erbo- 
ra io non [o ficcar punto fio non fo- tenere 
Caco in mjtno „ io non lo fi impirare 3 io 
non fofar l’orlo alle carni (eie , io non fi fot 
cofa ne finn a e tutto m’auuiene crt do per- 
eti io mafehio non fino , & cofi tutto di mi 
minaccia di farmi riuender di motto e Di» 
fa ciò eh' au erra di me fi Gì oue almeno fufi 
fella fiat aun tempo a chiarir fi del fatto \ 
mio , infine in quefti noflri paefi le donne • 
fono molto piu accorte t & piu caute che ir* 
Turchia , ch'io fi di quelle fimine che fi* 
mi Imeni e ,ue Fitte da mafihio fino fiate 
nelle cafe loro i dieci anni che mai elleno 
non hanno imefiigate fimile cofi , & io . 
mifira in qutfte parti a pena fino intrata 
in cafit che coftèi il tutto ha ttcluto ueder e . 
horfu io voglio affitttm il p*fio 9 & in* 

■ trare 
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tiare in cafa che non fo chi appare fuor di 
. quefta porta . Gioue conferita che lunga* 
\ mente coftei alla uilla fe ne ftia , che pure 

baur'o un poco di 'tregua con i fuot bromo - 
. lamenti» 

. HANNIB ALE CORTE G I ANO. 

O Fme in quanta ucr gogna mi fon io rim 
trou ito y all bora che cufici mi ri chi e- 
fe imprtfio il mio gibbone , & la mia 
Collavma : della Collarina poco me ne cu - 
ratto , per che.* Uà * di rame fcpra indora ♦ 
ta » che con quanta feruitù io ho piantai 
fatta alla furfanta corte io nrti fon flato 
buono per avariarmi tanto ch'io me nhab- 
bia potuto fare una che d'oro fa fiata : il 
v J^ulbone m' import aita altro che cian%e 3 
io per niente non Vh aurei dato ftn%a efferne 
fiato afficurato , perche non mi farei fida- 
to j che coftei in un fol punto non s'haueftè 
uoluto pagare di tutti glt piaceri, t ch'ella 
in tutto qui fio tempo m'ha fatti y fa lo- 
dato il Cielo che la cofa è reufcita bene 9 
quefto bubbone yqueft a CoUanna 3 è d'al- 
tro ualore che il mio , & la mia non ì ,fi 
bene che non m'ufciranno di mano che io 
hauero ogni cofa del mio : ma chi è quo- 
fio ue echio che efeefuor di quefto ufeio ? ho* 
gito partirmi. 
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LAMBERTO SOLO: •« 

O lamberto auenturofò y h'ggr termi * 
naranno % tuoi fojpiri , o Cornelietta 
apri Le braccia ch‘to ti spengo a mlare tu 
fcno y apri La fine /Ira che quando io farò- 
pxp > gallo dal capo re fio , ch'io poffa entrar 
tutto tutto nella tua camera fenica pur tre ■*- 
y , car da nefiuna. delle bande . ò Lamberto tu 
hnggi e mr arai pur e in un profondiamo 
mute delle dehtie , bggi potrai pure mo* 
ftratt tutto il tuo ingegno a quefia tradi- 
tore Ut j ficandolt co fi dolci parole peri bue: 
chi drUe orecchie . che fia sformata a gittar 
fuor a piaggia di lagrìmar ( come dice il. 
poeta ) per compafjione de i tuoi /lenti 
dille me fatiche *b. Mercurio Dio della lo* 
quel* , dona tanta dolcezza aUa mia Un? 
gua> che quanto piu la dimenato , tanto » 
piu mi crefca il defiderio di menare a fine 
fincominciate ragionamento . Horfu io fon 
giunto alla cafit di coftuiuoglio battere tic: 
tot toc» 

# FARFALLA LAMBERTO,* 

BTNIGROMANTS. 

• • 

* - £• -% . « T» j r ' <*T 

O Vairone feteuoi filo . 

_ j Accompagnato da tanto defiderio , chti 

farebbe uno ejircito . 

2{jg. Siate il ben uenuto la fignetia uoflr * . 
I 4 m. Ben hauete in ordine il pentacolo , & lo 

fingilo ì 

u/OQ ili «. . 
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/pergola ? 

T^ig. Il tutto e apparecchiato .tu farfalla intra/* 

Stenla f fin ch'io por " qui di fuor t ogni co - 
fa , perche tn^d* W" g n * che fia fatta 
• quefio i^-ehto • & « punto quefio è b.nifi 
^otuoco^he non faremo ut ditti, che quafi 
^ mai per quinci oltre non pajfa perfona ni - 
uente. 

f ar,. Vanne pure in cafa , & arreca ciò che fa 
bf gno che t'afettaremo di buona uoglia 
padrontauertue bene a fare tutto quello che 
egli ni dira •, negli fiate ariplicar cofa nefi- 
funa , chenon facriamo qualche errore , 
perche egli farà una congiura ad dimore? 
ilquale farà poi sformato a (dettarla per noi,, 
ih qual loco piu w piacerà , fiate in cerueì »• 

Za, & rifondetele apropofuo di dò che egli; 
ui di man darà * 

tarn . dubitar dì nulla , ma dimmi ho ioaft 
morire in quefio, trans fot mattone : o che età* 

k*:, r : "Vj. n* 

far. Voi non hauetrxmorirt : ma bautte Bene tp 

j diuentare inuifibile , & a far mille alti f 
frotte 9 prima.che diueniate papagalla , ni* 
ecco il 2 Negromante con mille fattore necef \ ^ 
farie a peperà . 

Njg.Horfù di fogliatene la uefie , ancora pU 
gliatequefia candela di ctra benedetta in, 
mano ,fatteui qui in mr^p , ne dite paro, 
la nefiuna , mentre ih' io ui faccio intona 
quefio circolo magico: ne r fondete mai 
fé netta me t ne u * fauentau di cofa nef+ 

. "ZZ * ■" r»?« ■ . ■ 
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funa:& non babbi at e paura di ejjere porta* 
tato da Spiritine fune! in altra parte perche 
fin che fete qui m quefl» circolo uri non pou 
te effere in altro loco . <■ 

tam Vi da P animo adunque di far g*m* —a 
eh) J 

Come Jc mi da l'animò , udite quello ch'fo 
mi uanto di poter fare ì 
Lam.Checofal 

^Ì}g- lo mi uanto di trare perforai d'incanto la 
binaria a un Mufico,le bugie a imo sfuo- 
cato , li (pergiuri a uno Menante , le fimu* 
lattoni a un Corteggilo , la profontione a un 
Parafilo , la ippocrifia a i mena fieri , i tra- 
dimenti alle Meretrici , la gelofia a gli 
sfittanti, mi darebbe T animo ancora di 
dare la fiabilita a una Vernina , la comen t 
1e\%a a un huomo Maritato , la confcienr^a 
a un Sarto d'animofitd a un Bino fi la leal 
tÀ a un Seruitore . ' 

%JtPh Tutte cofe imponìbili , ma ditemi che cofà 
uolete mi fare di quel fecchiellkto , di quel- 
la chiane , & di quella filettai 
2fig. sf fare còte fio incanto ogni co fa ci è neceffx <* 
rqffima > & f opra ogni altra co fa la chiatte j 
che fen%a , poco ci uarrebbono le nofire paro- 
le , pèrche con quefia io chiudo l'tntraù t 
della uojhadiua , ad ogni perfino che di 
noi non fia • 
tam . La fietta poi ? 

^ìg. Con la faetta io le pungo il cuore : fi fatidf 
. mme che mai non haurà i ne pace no tt%-\ 

#fft 
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gita fin che no habbiafaìto uoi contentanti 
quejlo fecchiilletto ci fono poi dentro quelle 
«eque incarnate, con le quale io u aderge- 
rò tutto 3 perche cefi , ricerca Par te, uoi fia- 
te cito y e non parlate mai parola , 

Lam, Mai parola ? to non uoglio incanto , come 
diauolo non parlar mai piu parolai 
&ìjg. Oimt uoi fett il terribile huomo: io dici 
non parlare parola mentre ch'io ui facete 
V incanto , intendete l 

lato. 0 cojì fon ben contento , ' - 

Var. tìorfu incominciapure V incanto , 

7%ig. Volgete la faccia uerfoil Sole , 

7{ig. Ver Potato tuo forali, & perla fitte 
tAmor ioti [congiuro , 

~Che lei dal cor fi duro , 

■ 7 - 7ipn ptffi mai trottar ripo/ò opace. 
Vinche dr far piacer defir noti babbi* , 

«K quefto papi gal degno di gabbia . 
Tiraliuna Saetta . >; •' r • ’ 

E fa d'un cor crudèle offra uendetta 

Jf uoi bora fio il comandare , oue miete 
che cofteifi fer ’ifca , * 

lato, eh* foto ^ sto comando (he egli le ficchi lo 
fonie nella ulta , temo ch'ella, non moia . 

ItfT. Venfitte bene padrone che a fin delitochide 
ne la donna fi può ferire beni (limo , & con 
cheftrtdt fiuuoU , chefnjgtù,, ulema non 
c e di morte . 

Lam. Equai fono} 

2%ig. noi non Pia il ricordameli , 

Lem, In effetto io non mi forifiluere 3 non ci fa- 
rebbe 
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velie qualche ultra uia di far ch'ella mi m 
ìrffe bene ? 

Quefta era piu ijpedita.ma io ne faro urial 
tro degli incanti t che farà non f tu di frale, 
ma dt fuoco. 

far. Stfi che tanto farà che amore la fcalde, co* « 



Qurfto aggiaccilo core . ' V- 

Var. Toff. . . 

lam. Ow e > cime 3 che dianolo d'incanto e quel 



far. Tacete a che urngatlcancaro al tacere . 

2 {*g, tot uoUtr gufiate il tutto a quel ch'io urgl 
gio , quefii fono flati t raggi dilla fiamma, 
con la quale ut more fe ne uà di uolo a fal- 
date il cuore della uofìra dtua . 
lam Off io flato di qutfio auerttto prima , chi 
iogb huuerei mandato una ampolletta d o - 
gito d l fa fio, per medicar}* f ubilo che il fuo- 
co l'haufie incominciata a cuocere . . 

far. Jitiro che ogho dt fifjo b fogna per eflìrguo 
re alle femme la fiamma d‘ ut more quando 
alla le falda , & iw affarne tn quel .00 detto , 

bora 




me fe egli la punge . 
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fio} iù feongiurt ut mure che a lei f caldi il 
cuore y & a me uuole albru filate it culo. 
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hera ha [caldaio noi • 

^7{ig. Mettiamo fine di grati* a quefie parole, & 
figuafi C incarno . 

far . State chetto padrone l 
~7i,ig- Sfor%ateui di cantar da papagaOo . 

Lam inari an. J 

Po/ imitate meglio lafino, che il papagallo, 
ternate a fare . t 

l4m. J&jjr /w. 

far. Oper Dioche uoi cominciate a portanti he - 

ne. 

J^ig Horfuhorauoi andarne inw fi k : lt, & pofeiet 
inir aremo in capta fare il re fio dillo ina 
canto . 

Hjg Dite hot a cfuefia parola, ji fi raott , che è il 
nome dello Jjnmo dello amore . 

Xam.lftrion .. 

7i.ig. Cefi non fi dice, attirine bene che queftoim • 
porta il tutto dite firaott . 

Tom. Stroncato/}, 

2{ig. In bocca utjlra ,non può capire quefia pa* 
rola, 

far. foche egli dica nome de quache alita fer* 
t*. 

, P** fa* ih ' 10 fo d'tnde procede eh 9 

uoi non potete far bene alcuno . 

latti. E d'onde . 

Hg. I gli e che uni roti m' battete ancora dato il 
premio , & L mereiai pretti tfla . & tnc* 
bifogna che lafctate la burfa , perche lo /fri. 
rno che fa andare gli huemini mutabile 
Ito» s'tti'p accia [e non con coloro che non 

hanno 
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hanno dinari . 

far, Echt fia iluero, non uomo inuifibile fe 
noni fallii , debitori di quefto, & di quel* 
t altro , che pur uanno intorno , e mai fono 
veduti, dateli adunque la borfa padrone . 
Tatti, 0 egli è il faflidtofo incanto horfu pi- 
gita, 

2ijg. Hora vedente che le cofe pafiar anno bene È 
dite qxtefte altre parole : cargo t fitti confi* 
piedi . 

Lam. In cago a tutti che me uede . 

2 yjg. Cargo cargo . - 

'Lam. Cago cago , 

far. affetta eh* io lo- diro perlai • 

T^ig. Tanto farà . ..Uv 

JF ar. Cargo il tutto confi piedi, . 

La m . 0 ime oime eh ». gran pefo ho io a dofio* 

2{ig. State cheto , non aprite bocca , che adefio 
V incanto uà bene , 

Spirito maligno incarruptìbile • 

Da adnfia fetidi homai a queflo buffalo 
Elxfcialo pofciaireiuuijibile , •- ' 

Par, Dove è ito il mio padrone ? ah traditore io 
credo che tu Ch abbia fatto portare per aero 
dal dianolo , che egli è cofi dfptrfo :ma io 
te ne pagavo con qu*fto baffone . 

2 yjg, Tronfiare, che tutte le percofie che tu don af- 
fi X me , e fio le feriti rtbbe per rifletto dello 
incanto . 

par, lo non rogito tue ciarde : ripara qwfta f 
piglia queff altra traditore , a qttrflo mt- 
do fi mandano gli huomini inuiftbili f 

Orno 
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X-MW . Oitne oime , non far farfalla , ch’io fon in - 
hifible , &coft come ha ditto il Tifgra» 
mante io fon Rutilo che ferito il dolor delle 
ptrcofie che tu gli dai . 

'far. V oi fete inurbile padrone ? 
ham. Si a fede , mira di gratta quante fon quù 

fi e . 

Far. Guardate mo uoi quante fon quefie altre} 
Lam Che dianolo fai tu , come } 

' Far . Ch* uoi mi uedete >& io non ueggo uoi i 
Lam. Ben fai . 

Horfu mirate in cafa uoi che fete inuifibtle, 
che im ritornar e te un pap agallo , & finire- 
mo l'incanto 3 etu farfalla impara ad e fit- 
te un poco ptu pallente . 

» ■ \ ~e- *'-'*• ’* 
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FARFALLA SOLO. 



Vo ne nmue t noi b abbiami 
conuertuoP tifino in papa 
gallo , ò come egh fi pano» 
raggia con quelle ale da 
m\Ut colon , n Jglt batte • 
temo almeno truffata la borfa , la u?fta fa 
gh potrà rendere , de la Catena to n'haurb 
la parte mia quando la puttana t'haurà nel 
le mani i borato uoglio andare a far fapet 
il tutto a fallerina ima ecco furba ferito di 
mtfitr Calofira uoglio affettarlo . 

C Fvrba, 
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u' . '• 

■P , 4 . 

TVRBA, ET FARFALLA. 

rf-[U nm tu uni ? dimane noi balli* 
remo «fixi . 

0 dtm.-.ne o l'altro } cowr fini ? che fai dì 
qu:l baftvne ? 

y*r. £J*?y?o porta per mi fata di non fo che da • 
mafcn che mi manda a p girare il padrone 
pir madonna F.tttjimi no[tra,ch . lu, ha or 
dinat, allabo t(g* che uinti wdte tanto gli 
He fta mandato , ma tu ùpue ne uni ? b co • 
me ri dai tl bel tempo in quella cala ,tuva- 
drote del padrone ideila padrona 3 della 
figlia y fo di Ila fante . 

Jfar. Tu t ingtnnt Furba per Dio, maio lo deu- 
rei ben fare y perche in ognt modo hcggi*. 
di di buona fermiti non t auan%x at.ro chi 
uiUanie . tngr*thudne , & J lenti . 

tu?. Tu ragioni tl uero , e però credo io che tu 
che lo fai , non uolgi ej?er di quelli che di 
buona fcruitù uogltono quefta mercede . 

Tot. 0 fratello t'io fijjì de quelli tu mi uedrefli 
in altro pelo , quanti ne conofco io che per 
efìtr ruffiani delle padrone , fo de padroni 
loro : & per fare , fo* ordinare ancora al- 
tre cofe micette uanno ufi iti da (ignori , & 
hanno lebor (e piene , & fono ( come fi die * ) 
l. oat d‘ Giob a, fopoffono ti tutto dtjpone» 
te d> quella cafe dune fianco . 

far. Tu pari, b.netfo p rò credo che tu hxbhiu 
il miglior tempo Utl mondo : perch'io Jb be~ 

1 wt 
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Ite che tu fei accorto , & che le occafioni 
non tele lafici ufcir di m no : & chi fiarcb- 
bt [aldo con quell* mafiernta ani o Far* 
falli a me ani tu n'hai fatte tante che (t 
\ le fi fiipeffro farebbono fiutargli huomini, 
ben ti conofio io, e forfè che tu non fai tenif 
fecreto i fatti tuoi . 

'far. 7 {on fono tante cofe no , ma io ti uogfio la* -* » 
fciar e, dimani fe rio piu lofio fi rene ter imo» 
tur. Che cofit m'hx parlato il tuo padrone di noto 
fa che trasformare ? 

far. Che dianolo fa egli ciò che fi ragiona • 
fi ir. Jl me pare che egli fi pigli un poco carico 
di qutfie noTje , è fiere s hanno a far do • 
mani -, ' • . / * 

far. "Egli lafcia tutto il carico a fuo figliuolo me] 
fer Riccardi , il quale domattina affava- 
mo > che fuora è ite pe- far condurre rebbe 
et [officiente per popi* far il co nuito gran* 
de , horfu iottlafcioch iou'ghoimrarcin 
qutfiacafa • 

|fcr. uth rubaldo che ei hai tu a fare ani per 
Dio ch'io credo che cofiut fi dia il piu bel 
tempo che hnomo di quefia terra , o D.o 10 
crcpo da gelofia che egli fi goda la mia et* 
fa ,&[* poma U fetta ^ pecche lo fiate nell « 
tnedtfima capigli ne prefi agra : jfimo cono 
modo , ma ecco il brano che poco fa Ufaai 
•cm il mio padrone , bihe fidtrone filmne 9 
& fa cefi l Orlando : mglnt n.. fendermi , 
udir ciò che egli regima ; che mi pare 
thè egli /è ne uenghi borbottando . 

. “ - C a Mti*. 
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MELA ZA' BRAVO SOLO; 

L dtjp'f.o drUx intemerata ogni cofa 
'tninx purehogg’di a feconda /lumai- 
lina ho ueduia la mia Li fetta , & ade/so ho 
hauuto da qu fio Intorno dot feudi d'oro per 
fault comp ianta . & br.ntfjtmo d* aliare 
il. fianco .che pofi'io uoler pitti o Gioite 
nwicaua fola il ut der un'altra uolta qut • 
fin utfo di cherubino che qui apparti Ò doU 

— Ce fferan%e$ta Que nt U * 1 ^ * 

" ' t 

\ LISETTA MELAZA’ 

ET FVRBA, 

^ f \ Mi uenga la fibre s io non uole/Jt piti 

V-/ tofio incontrar C orco . 

'Mei. */[h giudea pattanti a ioti bafeiaro pure « 

Tu ir. Va bafcia il bo : a fopra la forca . 

H. Horfu lafctami andare ch'io gridari 

Mei. 2 u mi uot morto 3 o Gioue mira chi fa fia- 
te in cari fello uno eh' a dato morte a funi 
giorni a mille* 

Pur. Vedocchi . 

Pf Moia moia . 

Mei. slb traditora comandami ch'io cacci que* 
fìa jj>ad* per amor tuo , nella una a cento 
paladini eh' to lo faro . 

Tur. Perrr . 

jjf 2{ot donne non mlemo far cacciar fpade •, 
^ ' w Eche 

•V«* h. 
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Mei. E che eofa ,p ugnali adunque} 

Jjf. Horfu Ufo ami andar fi dico t che ci ua ch’fo 
lo fa o fapere . 

Mt l. chi ? 

V* Jjf. Ci mancar anno le\ genti che ti faranno (fa- 
re in cerutUa . 

ìlei. Aio chi farà queftò fcard.-’ffo ? 9 pou trina 
non fartu che con un cil\o\ folo io getto a- 
terra una muraglia , non faitu che il uen- 
to filo che porta la mia ffada quandi io fa- 
callo aha fio può occider gli huominiì non 
faitu eh ' none cuore cofi gagliardo ,we co fi 
ardito che non trema feniendo il mio no- 
me ? da tutto il mondo ti pofio io * difèndo - 
re ima da me non ti può già di {fender tut- 
to i ! mondo : ma parla di gratta chi fari 
n. co fluì che la ttorra meco ? ragiona , al fan- 

> v* gue al confi) etto di q» eftà brama fangur t 
che a chi far a per te fi ben fofie Marte da 
ro tal coltellata che fembrari che egli fia • 
di latte accaggiato : ma che parlo di coltel- 
lata , non bafiarà un pugno a mandarlo in 
poluereì fa pure che cofiui che la nona con 
efio meco fi confrffiy accio che eg'ifcfli in - 
trare in Ciclo, ch’io ti faccio figura dt man- 
darglielo con un fot calcio . 

Vf (T non tante cofe non . 

Mei. 0 poter de Gioue fofie qui il campo de Lan • 
grani o c’hautffi giurato di combatterti me- 
co , non faitu che per me guadagnano gli 
cirugici . 

tur. Tentate mi ciò che egli rompe. 

*C 3 E mai 
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Ufi T. mai n*n fu tratto una gocciola, di fattgut 
di qu-jìa uìta . ^ 

Tur. Gli fu ftmpri dato di baftone . 

Md. Chianti unita , rffind'io folojho- f&tecorrtrt- 
quattro o cinque a un tratto • 

Tur. Si ma lui è corfo inami .. 

Lif Rorfu Li fctarm andare • 

Md. 0 (tolto mio dittino • 

Tur . 0 fichma di facchino . 

Mei. 0 uftt angtLcata .. 

Tur. 0 br tuo da panata .. ; v 

Mei». Tu fei pure tu tto il mio fpaj fi ». 

Tur. Tufttpureilbelporcao^o.. 

Mei. Bafciami una mia . 

Tur. il malan che Dio ti dia .. ; 

Lif. Tu rni uoi farfara# '■ io gridare, uicim su» 
cini io. fono sforata. - 

Tur. Cancaro la. enfi ua da donerò , ah traditore 
a qu'Jfo modo an toff teff. 

Mei. 0 ime ch’io fon. morto , o uergine da Loreto 
te .. 



Tur . 0 cancaro cofluì uoleu a combattere poco fa - 
con il campi dt Langrauio t & pur non efta. 
to arduo a uolgnfi a uederihi lo pcrcote - 
Ut : fidatela poi a comiur con i fio uoi quefti. 
ftru’Xji , c he mangiano il ferro, 
lif. Ha ha ha doue malanno fet tu flato nafte*- 
fo ? hattu fentito il tutte ? 

Tu?.. Egli è un gran pe%zo,che con mio gran pia :• 
cere e dtjf lacere , per gli atti che egli ti 
facea intorno ch’io lo fio ad afto'.tare , « 
come me beniffimo (temo a taglio quelle» 
i ' baffo o* 
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baffone ch'io porto per mifitr a alla loffie. 

" • del T of. ano t di gratta lifttta ragion* ti ne- 

ro, h.’ueft i paura di ctrflui ? 

Ufi Di che cofa l , 

. ^ F ur. Che fo io di effiere tfor^ata . 

p[. 0 tu fei pA?g<>y non fi può già tforo^areuntt •; 
^ donna cofi facilmente come tu credi , tutto- 
fò» fanale , fat tu come fi sforano le ftr»i~ . \ 

ite al. tempo d'hoggi ? con i feudi , & chi 
crede sformarle altramente i inganna gof- 
famente , i 

tur. tìorfulafciamo andar que fio. t quando mi 
noi tu uoler bene ? 

Pf Io non ti uoglio male , an%i ti amo di citarti 
ì ' Tur. Quando uoi tu dar mente un fegno ì 

Ufi Afonie ne do io fegno s'ioafcolto le tue pa: 
tale , è fio dico ch'ita t amo. I 
tur* Quejlo è un fegno che fi ufia con ognuno io b 
non uorrei di quefii * . 

Ufi Che cofa uorrefli adunque ? 

Tur. 7ipn lo fai tu traditora . 

Ufi 2 ^onào ch'io non lo fio , dillo pur fufo . I 

For. Vorrei fi fé purtuuoi ch'io te Iodica ) un * 
notte dormir con efia ie co . 

Ufi 0 dishonefto.mi uenga lafebre eh' to mo tf. 
uoglio parlar mot pu . . \ , • * r r 

, Tur. Come non parlar mai piu a uri che muòrt 
per amor tuoi eh Dio fi. itomi una unita /i- . 
la quefio piacere , 0 . Dio che cr udeUl$$ctjtì ' \ 

tu fet . r „ ’ ' c 

Ufi •Alla ft buona che mi fon dèlia piu delle nei. 
tura dt f emina di quefia terra: ma non ,\ ' 

. ' .i C 4 »* 
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Imi parlar di cofe dotte u*d* l'honormia^ 
Tur. 0 può fare il Cielo^d ippoi che fi perde l'ho- 
nor per dormire con un fio j fruitore , & 
che fia maledetta la difgratia mia 3 chi lo 
fapcrà mali 

tifi St che noi altri huomini non lo fiapete dire: 
t per quefto 

Tur. lo dirlo mali eìrTDio s' io f*ceffi quefto non 
fiorii io il maggior ajjajfino e traditore che 
fifie al mondo , non crederei che la terra 
s’aprrfie ad mgiotttrmi wuo } fammi giu- 
rar che facr amento tu vuoi , 
tifi. 0 s\o crede ffi qttefto , qualche cofia farti/* 
he. 

Tttr. 0 Dio aprirne il petto che tu me uedrai il 
cuore . 

tifi, Saraitu poficia fecreto ? fard ella come tu mi 
prometti > 

Tur • E di piu ancorai fie coft non è poi poft' io di- 
ventare come San Labaro . 
tifi, Horfu faro ogni tuo volere, fon contenta , 

, horfu tu V hai pur uinta . 

Tur, Offa benedetto il latte che htuefti , ‘zucca* 
ro>maluafia , mela%$p , e manna mia , non 
feitu bora contenta di darmi un pegno che 
tu mi attenderai ? 
tifi. Che p~g noi 

Tur. Vn bafcio filo } ah uita mia, 
w Horfu non fare fio Dio tu mi sfot% ’j pure a 
fare ciò che tu uoi , o grama la una mia fi$ 
qualche uno ci haurfte veduti . 

F ur. Che farla qttefto ? hawrebbono hauuto in* 
he J\ ; nidi a 



Q^V ARTO. 29 

Mia alla mia felicitaci* > tufo mio di che*- 
rubino* 

lif. tìorfu uanne di grafia r che noi fiamo flati 
aflai infittile . 

tur. Ma quando ùita mia . 

Lif. Ci fora tempo e commodo , io tatti faro 
bene* 

tur. hot fiì inni parto cor mio , io mi ti racco* 
mando, o Dio* , 

* ’•* ^ ♦*?"? : vT./ t- 

LISETTA SOLA. 

O Mefchìna me quante perfine m'hanno 
ueduta bafciar co fini . di grati a don- 
ne non dite di ciò nulla al mio padrone t 
che egli fubito penfarebbe male , & accio 
ohe uoi jappiate , co/lui è mìo parente , & 
io l’ho bajitaio di buono amore, ma quan- 
do ancora egli mi fefle Amante T non hau* 
tei io fatto peggio a uoigerli le ffalle , Ó* 
non uoltr udir le fut parott ì io non fon nel* 
fa ne di cane , ne di Turco , che mi piaccia 
Ut dir penare , & morir gli huommi per 
‘me. al primo tratto tomi lafcio intrare It 
fu. dolci parole nella fama fi a , ne ho pa* 
titn\a di far flirtare alcuno , ben fapete x 
« he prima io uoglio confi dtr are fi chi mV 
parla è huomo , uogho dire che non fofft 
uno, del quale io pofeia hautfie a tenete chi- 
nato il giorno andaffe di qua,,& di la me- 
/ , n andò la lingua contea di me 3 & fappiate ' 

che fi h lo furono per fina dìfaldo imtllct- 
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$&, che anch'io m allargo con effo lui de f«l> 
ti i miei fecrett troppo lo faccio languì* 
re ,& credo in ciò gouernarmi foggiamene, 
ancora ch’io fa ma far a come mi uedcte:Ó* - 
di quefla natura e anco la mia Gioitane pf- 
• dronada quale poi cha comprefo che mtjfe 
Camillo e per fona fecrttd , & dà bene li fi è 
data in preda ; ne piu uole comportare che _ 
egli fi confimi per lei . bora uado a uedto 
l’io lo ritrouo per raffermare ancora l’or - 
dine meglio di quello c’ho fatto . ma eccolo 
a puntolo che leggiadro gioitane, chi non gl» 
farebbe ogni piacere 

CAMILLO, ET LISETTA.. 

O Ufètta io non uoleua altri che te r 
quando potrò io giamai tanto operat 
per te , che pi (fa in pane renderti la mer - 
ctd* del grand.fjimo obLgo ch'io ti ter>go\ 
pofeia che per tua op’ra to fono diurnale 
deltìiu f nf lice , & mi fero huomo che mai 
: ~ .fofa ; il piu auer. turato , & contento che ut - 
tta } che fa madonna Pauftina anima , &' 
una mix}- 

Ufo A punto fono ufeitadi cafa per trouarui. 
Cam, Sartbbe intrattenuto qual he dtfordine cht- 
ci potè fa turbare le mftre focende l 
Hifi M'ffir no-, an\* uì urcaua per rafferma** 
In miglio . u< i farete citan o ella ui fcriut 
foora la lettera , che le cofe pxfaran bene 9 , 
sui ci Manette a mt\a bora dt notte , fitto it 
%u."' > % balconi 
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Balconi che ella ù affollar k graùofamente 
&pofiia metterete quello ordine fi a noi che: 
ut tornava maglio. 

Cam. 0 mia felicità grande > credi tu Lifettg: 
ch'ella fi degnerà d'aocfttarmi nella fiat: 
grattai fif, , \(J^ 

tifi. lo ne fon ficurifpma . horfu io ui ucglio la* 
fidare che ho a fxre un altro feruigo mpoi 
tante per la mta padrona • 

Ct*n~ Horfu nanne , & fia ficura che benifftmo k- 
tuoi puffi faranno remunerati *. 

CAMILLO SOLO., 



O 



Come bene feri fi' quel leggi adrìffimo- 
poe*a quando difieja mta il fine e\ di 
loda la fera . come in un punto fono tutto di- 
uerfo da quel ch'to era scarne felice, corno- 
bfvto o fortuna ìa ti rtn gratto s che [e da 
pici telo fin di tre anni incominci affi a mi- 
nacciarmi perpetua infiltatade , dandomi 
di quella ttade nelle mani di arabbiato Tut- 
to: poi cofi benigna mi ti fei refa , che non 
wue huomo piu di me fortunate . per prie 
tna tu hai confémito ch'io fia fiato com- 
prato per tfchtauo danno ? ihe ricchi firn* 
offèndo , giungendo a morte mi hi. hfeia- 
toherede di tutto il (ito ha uerè , & oltre ciò 
ancora nelle amo, refe imprefe mi ri fei di- 
tno firata cofi fauoreuole , ch'io noninuidi ». 
gd huom uiuente lo flato fino : ma ecco urto, 
pmroafcaxm. 
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■ 'jf ' *1; ^ V>> 

LAMBERTO SOLO TRAS- 

FORMATO. 

E Go fum uoìucres pennate , Cornelietta 
mea accpe me in leflulo tuo, a ut in cel- 
la uinaria , quia arilo te plut quàm ego . 

CORNELIETTA ALLA FINE- 

STRA ET LAMBERTO» 

V • « 

O che bel papagaRo, per mia fede che 
egli dette e fi te fuggito di Gabbia 4 
qualche gentiluomo . 

lam. A noti io ci uor, et entrare in Gabbia, fi. 
Cor. Oco f.e egli ragiona , & ftfihia bene , o fa 
bn detto qui fio animale . 
lam . Buongiorno pipona da chinggiaì 
Cor. Dime egli [aiuta, come fé fife un t hrifUaù 
no . 

lam Taccio anco delle altre cofe . 

Cor . tomi faccio la croce^che certamente quefio 
e uno animale che ual f ogni dinaro fo che 
belle ale . che bel be' co ♦ 
lam. Ho anco una bella coda . 

Cor. Madonna madre uenite fe mleteueder mi- 
racoli d'una beftia » 

“ *■» * »-» \ ') r . j 

FALLER INA ÀGGIVNTA; 

O Che bel pjpigcUo , fendiamo a baffo, 
c he uedtrtm di prenderlo , che per 
i; s ' mia. 



V 
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mia fede egli e una co fa rara* 

Cor. Come ui piace. 

‘ LAMBERTO SOLO; 



O Mia lingua fatti ualere , che adefio è 
il tempo , eh? qte/la crudelaTga , ckt 
per i miei dinari , ne ptri miei pneght 9 
non ha mai uoluto piegarfi: faccia tutto 
quello ch'io crederò 3 che a cefi fare fard 
sformata dal mirabile incanto che cofi ani - 
male mi fa apparerò , io finto ch'elle uengo- ' 
no uogho cantare per fargli crefcer piti U 
ftoghadhauermi . 



BALLERINA, |L AM B ERT O, 

ET CORNI LU XTA, 

r. • 

XyAftgtUofioI 

latti» AT lo non mi callo a tal boccone • 
fai. Cornelia chi am alo, fagli cartine • 

Cor. V ap agallo fio fio ì 
lam. Fisfitfis . 

lai. Menagli la mano /òpra la fchena • 

► lam. Che me farà fare come le Gatte , al\<tt la 
Coda. 

Cor. 0 madonna madre guardate come egli è 
piacemle } ò che bel Uccio > certo eglt dette 
effire di qualche gran Signore « 
lai. Laf ia ueder qut fio laccio • 

Cor • Vigliate. 

la /. 0 egli è bella 9 horfit forala porta che in 

‘ : : ' ; ogni 
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igni maio [' btre lo uoltfjìmo tenore , nò- 
nun b~bbì amo gabbia . 

Cor. Facciamo come ni piace • 

Latito Fis fis fis. fis. b dianolo la mia catena > o lai 
b forte mia trad'tora , queflo T$igr ornante 
mi hautna detto ch'ella mi pigi arebbe in 
I braccio y & non e flato . b la fis fis b mi fe- 
ro me, a co fini ho donato dieci ducati 
queft' altra mi ha tolta la catena , io fon. 
re fl*t* un papagallo , fis fis, tic toc toc date- 
mi il mio laccio a la , ch'io uoglio andate 4 . 
impiccarmi. 

Cote a madre il pap agallo batte che uoglìatnt. 
fare . 

9td.. Meglio farà che gli gittamo una pietra fai 
fra la te (fa- & che C occjdiamo , che pofct et 
lo margiaremo che ho inltfo dire che fino» 
megliori che non fono U /afoni . 

'Coti- Meglio e pure fischiar la aita io ritornato m 
cafa del T^igromante , poi che cofi vuole ié 
fitto mi a % 
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e fla notte mi fon apparfi in fogno ! 
miei figliuohni . b fortuna crudele 
quanto mi fot dar/no fa , con quanta ragia» 
ritmi doglio di te,ihe cefi mi feralmente prò 
pia in Trapali mi tenafli la moglie , & pò* 
feta loto ancora in hetba,nrl condurli im- 
qneft'j felice ctttadr : deh hafa fleti Cute 
confinine chi cofi corno U madre loro,utdp 

t . ' 

i ?&3e&( g i «"■ " J. -* : f -, 
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qutfti occhi dolenti ufiir di u*ta , ha» 
uefft anco di loro nel fine del fiso corfo >p 0 » 
tutj raccogliere con quefte labbia , quei ul- 
timi fuoi i flirti: ò pargoletti^ dolci figlino» 
lini oue (irte hora ? chi mi ut cela ? chi 
Ut face oltraggio t ch’efier non può altri- 
menti che oltraggiati non fiate da barbara 
huomO y deh ptacefie a Iddio che una fol 
uolta ui potejfi dare un bafcto foiose poi 
fubito morire . o quanto caro mi fitrebba 
potere io mtfiro infelice uecchio ,fip~ 
portare gli ajftnni uoflrt , & uot render 
liberi , Ù' fciolti (Cagni firuuu , e d'ogni 
tormento . ahimè faprfl'to alme» nuoua di 
uoi , che quando altro per rifatto uoflrO 
non ut ualefie , che lo fmembrarmi a mem- 
bro a membro , & darmi io fltflo in cibo et 
cani , io lo farei , & cofi lietamente • chi 
mi parrebbe doppia una ricruere , ma ecco, 
ìèn poucro marinaio , il quale mi manda 
innanzi la fortuna per meglio rirfejcarmi 
i;miei dolori ... 



NERBALE MARINAIO, 

X.T. CAI ASTRA.. 



G EntiChuomo piaeciaui di far.qualcbé 
caritxdea queflo pouero marinaio gin 
fideci anni % flato prigione > & fihiauoajlé 
catena di 7' ureo . 

Cai. Come rimane fli prigione} 

Ken. Roggi apunto fino [edaci turni » chttparte n- 

* * W ««MB 
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domi di Tfypoli di idearne coti uno mio Tf&l 
uiglio , & conductndo un genti Ihmmo coi* 
diti fuoi figlioli in quefia terra , una for * 
- - luna ci affatto cofi grande 3 che la mag- 
gior parte de gli huomìni per i (campar e fi 
f ' gittorono nel battello del nawglio . ne di 
loro altro ut faprct dire , ma io che reflai % 
fopra il nauiglio con alcuni altri 3 & coi v 
que dui figliuoltni di quel genti Ihuotno r 
fummo gittati dalla fortuna fin nel porto-, 
di Coflantinopoli , dotte tutti fummo prefi 
& gli huomini pofli alla catena > & i fie- 
voli uenduti . 

Cai. 0 figliuoletti miei dolci , hauete noi nome 
Inerbale ?• 

2ier. Si fi gnor mio , e uoi chi (ite* 

Cai . / o fono lo fùemurato padre di quei dui fan* 
dalli chaueuate fnpra tl nauiglio , io fon 
colui che per fiffirire mille e mille morti 
' per la perdita di loro s faluai in quel punte* 
Ut uita fopra il battilo . abbracciatemi fra- 
tello . 

2{er. Poi fete mefferCalaflra ? 

Cai. Cofi fofi'to morto , ma mi fapreftttm ptV' 
forte dar nuoua di nejjun di loro ì 
2{er. lo u affittirò che uno ne fu comprato da ut r 
mercante di quefia terra in Qofiantinopo* 
li , & fu in queflo paefe condotto , &fuil 
mafehio , & queflo io lo fo certo , de V altro 
non ui Cuprei dar nomila nejfuna , ancor 
ch'io V babbi a piu unite ueduto,& fi che fi 

fiuta thiamrLmm, 
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Cai. 0 piace fie a Iddio farmi gratta di uederlo 
fin^i la morte . ma andiamo a cafa che piti 
commodamente ragionatelo , & ui darò 
panni per urjhrui 3 & non mancato di fot» 
ut ogni piacere . 

2{tr. ^ingrano infinitamente tir, finita cortefia 
uo fibra , andiamo doue ti piace . 

FARFALLA SOLO. 
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K Oi r babbi amo fatta omelia doueua 
e fiere t io uoglio r tornare anch'io a ca- 
fa di Stradiotto per metter qualche bona pd 
troia, fe per calo iluecchto fi fie in colera, 
& per autfarìo ancora de l'ordine ch'io ho 
fetttito che Lifetta ha pofto con quello [chia- 
tto di parlar con madonna Faufiìna fua fi- 
gliuola , che quefto li farà ufeir di menti 
igni altra cofa 3 ò come buona fonemi feto 
ifiere al balcone di coftei all' bora che co fio* 
ro procuravano ogni cofa , ond'io intefi bo* 
nifiimo . 
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i 

F ARFALLA, E T > 

LAMBERTO. ; 

'■•'•V' .* «•-* • * - . , ■ / 

ladrone mi battete intefo 9| 
io era in loco dotte molto 
bene poteua io intendere il 
tutto & udì, che Lifetia 
■ gli impofecht fta fera egli 
onda fi e [otto i balconi , con 
promefia che Madonna Vauftina gli batte fi- 
fe a parlare , di qu*fio ne potrebbe intrauc- 
nìrci grand‘JJiw$ fcandolo^tlla fe ne potrei - 
he fuggire con *ffo lui, & cc/i farefh rouina 
io ,& nel honort , & in ogni cofa . 
fJM* d infelice Lamberto, non j blamente non In 
potuto io hauer il dejìdcriomio , m per far • 
%a <T incanto ,ne d y altro: ma da un altra 
* ionia mi t apparecchi aua una puntura 
maggiore . 

far- Vairone non penjiamo allo amerebbe aie fi 
fi non e tempo t ma penjiamo a cpuel chab- 
biamo a fare . 

Lem. Coìijt gHami turche ni a debbio tenere ? 
far. Quefta è la piu refoluta , che uoi andiate a 
ritrouare un Capitano de Birri > & affret- 
tar afeofo intorno alla uofira cafa , che co- , 
fiui ci uenga , & lafciar che egli ragioni 
ciò che uuole , & pofeia nel partirjt farli 
porrei e mani ad<fio i & lafciar che la giu* 

fini* 
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Ritta, lo cetftighi . 

Zjtm Tu parlt bme yio non negli $ metterci 
tempo di me%o che rima è tarda , andia- 
mo , 

far. Ti»n far Untegli oche noi mi lafciate anda- 
re per un mio feruigio t bafia che aneti i$. 
( mi rttrouaràdi quinci oltre tu Ih or a oppow 

i tuna . > 

( barn. Fa come ti para io uado .. 
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1 9 uoglio farla da nero fer ultore da nero 
rubaldo,ptr meglio caricarla al mio p*~ 
drone , uoglio andare a ri tonar mrfitr Ca* 
laftra , & auifarlo d'egni io fa , & far che 
aneti egli fi nafeondaper quefie firado . , 
Meda quale errare egli era per fare a preti • 
der per moglie quefia fanciulla : & ita 
qual periglio: egli era per duentare fermai 
incantationt uno animale > ò padri , o ma- 
dri, aprite gli occhi al tempo d'hocgi , ne li 
monete mai dall: uofire figliuole , che Jote 
in grandi [fimo periglio, non ui fidate nota 
pure di ftrane genti , ma ne de parenti , no 
de congiunti che che chepon uoglio dire al- 
tro , io mi uoglio partire , che Ihora è tar- 
da , ne molto può fiore cofini a uenire [t*. 
tandai ardine *, 

V-* , -» . _ X~J V 

% — • ’ - ». v , > 

. • - • • 

■ ' 
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LISETTA SOLA.’ 



D io itogli a eh' to nonjìa fiata troppo et 
ritornare a cafa , & che meffer Camil- 
lo non jia flato fecondo l'ordine , & non gH 
fia fiata attenuta la promrfia , come non fa- 
rà fe egli ci e fiato , perche la gioitane e co- 
tanto ti moro fa , che giamai non gli haurelr- 
be parlato ,ne pure lafciatafi uedere non ci 
efiend*io , io uoglto inir ave in cafa 3 che Cu* 
[ciò mi pare aperto , 
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CAMILLO SOLO. 

Vefia crecliocbe Jia fhora giufia i 
^ che Li fetta mi impoftcWio mi d<r 
Beffi ritrouar di cofià . o faretrato Iddio ri *• 
volgiti h ornai a confiderai che fra la *»*■ 
p temer abtl turba de tuoi feguaciytu non hai 
tu il piu fi del, ne il piu amoreuole ferito 
dime , ne a cui tu piuhabbia fatto fentirt 
ìe acuti [[ime punture delle tue faette,ne il 
cocentijfimo ardore della tua fiamma , Ò* 
fungati pietade della mia mtfera e farmene 
tata uita , impetrino per uirtpt del tuo fan - 
tijfimo dardo appo di e\uefta tua fi ualorofa 
gueriera , tanta pietade per me le mie pa- 
role , & t miei fofiirt , cWto ottenghi hor - 
mai qualche mercede della mialungua , & 
fedel ferititi: aceto che fi come per lo adio * 
trotto orlato da infinita pajfione ^infinita- 

i ménta 
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mmM di te doluto mi fono : cefi hora la tu « 
merce , fatto beato gonfiamente di telo- , 
dandomi j pofeia da- hot a inaridì dire , efee 
chiunque fitto la tua Ugge non fi gomma , 
o yò to 1/ tuo ftendardo non uiue.: non fa y ne 
può per altra ftxada fapere , come jV proni 
ilP aradi fi in terra , 10 Congiunto alla ca • . 
fauoglio fare il figno ehe mi difie Ltfua. 

CAMILLO, ET F AVSTINA. 

p Vena fera ulta della mia ulta . 

fau. & Dio ut dia il uoftro dtfideno meJfferC '4 
miuo : 

€(tm. Quel ch y io de fi devo hauere,e quando mi fa - 
rete certo che grata ut fia la feruitù miaj 
ne foUmente la feruitù ; ma la m.vte trita j 
ch'io ui giuro per do incredibile amore eh io ^ 
ni porto , che fe per lo adietro io hauijfi 
battuto fegno da uoi s ond'io haueffi potu- 
to fottraggere che il morir mio ui pfi> fia- 
to caro , che mhauerefti ueduto mille urite 
piu pronto a darmi morte , che a chiederne 
aita , ne mi fi imaginar felicitarle altuua , 
conia quale io cangi uff e ogni uduerfita.de 
che per uoi mi poti fi* aumre : cofi u /tre 
rn hanno fatto le uoftre bellette,* tiofiri 
co fiumi y&it uoftre dolci , & gentile ma- 
niere. 

fati. Mefter camìllo io non mi uoglio hora giti 
rendere cofi crudele , eh* io nitga non ba- 
tter battuto da uoi fin qui tutu i mag .. 
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fati, Amwe fa (gnor mio , che mal uoUnturi 
fono uemtta a parlamento con uoi , & mal 
uo lenti eri u* ho fcouerto Vamcr ch’io hi por • 
to: & qutfionon già p rche non m\ pia- 
cefi fimm tenerne Mitre le uoftre dolci 3 & 
amore fi parole , & di mirare la belleTgt i* 
uofira :ne perche w* piactjf che uoifem* 
pre [hot di ficram^ menejti fra grautffi- . 
mi dolori U no fra aita : ma fi bene per* 
che mi pareua colmarmi pu d\>ff«nni , &. 
di paltoni , perche fapett bene tbe pu erte- t 
delmcnte U feti affigge coliti thè tocca 
con U labbia il bere } che non fa quello 9 
che pure con la uijla non forge ne fonte 
iterino t negli o dire eh * non ut doma con 
ragione tanto parere t frano il non potere 
acqui fare la gratta mia : quanto da bora, 
inanimi ut parrà il non poteruene preuale ■ 

K . • ^ 3 pere he ancora ch’io te ami al paro de Un 
— mìa uita 3 io- non fono pero per fare con efi 
fi uoi coft che henefta non fin , uot fapett 
ch’io fin per 'fio far mi dimane 3 deUa qual 
cofa nonfi fe non tftr ingermi «e*. 

& con mìo acccrb.Jfimo udore , pregar uì , 

^ & [congiuranti p-r l'infinito amore che- 

tnt portate , che mgltatt fare ogm opera * 

& ufare ogni arte per tfm faticanti ut me , 
pofctache al ro rimedio non c’è : & io uè* 
prometto <n guiderdone dt quefio tentrui 
jfimpre nella memoria per u piu fido a fjjp ■ 
degno manie che fi poffi trottare . 

£«J». Jth mta mia , che coja uì fedii gì amai \ 

gtr 



feria quale io meritafie da uoi q uefie pa- 
role ? qual perfona cofi crudele e fiata , chi 
infegnato ut ha a dare cofi afpra morte ad 
un uofiro fedele , & amoreuole femo ? deh 
% fiacciaut tifarmi tanta pietade che mr do- 
ttiate morte con quefio pugnale ih*tou*ap - 
F efento , ne fo qual maggior pietade mi 
potè filmo firare di quefta ; fe pure dtgg'io 
ftn%a effetto nefiuno murre amandout , ben 
farei io pronto a pajjàrmi il cuore , ma la 
riueren%a eh' to porto alla btlLffima imagi - 
neuofira , che dentro ci ho fculpita in mil- 
le parti , mi ritiene: per ciò che io non la 
uoglto offendere : ma uoi , che non douete a 
uoi hauer cotanto rifritto , ancy pur per uo- 
firo r fretto , con quefio ferro fi cacciate ejfit 
imagme di quel loco che ui pare indegno di 
lei , & occidete colui che cofi profomuofia- 
mente ue la pofe , ch'io fo bene che la inde- 
gnità mia mi condanna a quefta : colpa de 
Vufo del tralignato mondo , che non ba- 
ttendo riguardo alla uirtute , folamente 
reputa degno d'ogni gratta , & d'ogni 
fauore colui , che nato fi ritroua nellt al- 
ti pala%fi, & thè pofiede di molte rie - 
chertge : poco appressando quello che fe - 
gue la uirtute : ma quando uoi uolefitht • 
uer rifguardo alla ind gmtà mia che pa* 
uno fchiauo un tempo fui t chi trotterete 
- - degno dello amor uo ftre, e fendo uot cofa cofi 

pretto fa ? 

fan. A h fignor mio non hi dolete di e fiere fiate 

fchiauo, 
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fchiaud j ne me che tanto u'amn h abbia* 
per cofi mie , ch'io reputi degno della gra» 

- <?« mia edut che mn utue wrtuofamente # 

> thè iltorto biuete , an%t perche io amo u ai 
thè (ite mrtuofo , anch'io rm tf<r%o in ogni 
étttorendtruithi Jimilmente uirtuofa , co/s- 

1 federando che cofa neftnnanon ui p fia pia* 

> erre , thè tale mn Jia , pira piacciala co/i $ 

i «fe’io ni# ui drmoftri bone/la , quanto amo» 

l rettole ne babbi ate per minor la primari* 

la feconda utrtute , 

€am, ?ipn è honefto il donar morte altrui . 

I F«r#. udn\i morte non fi può chiamar quella , db 
{ /# riceue per fetbar l’htmeftà . 

€am. E' honefto ch'io muoia per amami } 

| Fan. E' honefto ch'io perda l'ho fiore per dorrà 
i atta • • * 

£*m. De diamoli ellrgere fempre fi deue il mie 
nere t onde ancora eh' io ui concede /! ir ,ch§ 
i poi perde Fli r bottate a re armi delle mani 

di morte , io uipcfto mol o b*n ptouare che 
t fa ben fatto che mi diate atta, perctvche 

> frapponendo che non fia bonetto che mi 
fremiate , dtrb ancora che non è bonetto 

• £ che non lo facciate % & enfi in quetta par» « 

U ugualmente foneremo ragione : ma pò» 
feia difendendo al danno che de l'uno , Ó* 

* *l*i altro fuccede , io U wrunb (Ce fi ai , petm 

i N ohe a mn dai mi premio delle mie fatichi 9 
i non (blamente mi negate quello che mi 

douete , ma diuewate homi a da di chi ni 
I fdora , ne pero mi efficurate dì non n* per» 

_P ** * - 
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dfr qu Uohonore che tanto ut premi , peK 
cht non potrete f^r e che non fi /appio. La die- 
utftra j onde dir anno le genti. ufia 9 
& confi derato tanta ìmptetade j quefia non 
fu donna ma moflro di crudeltade , & dt- 
Tanno che per natura , & non ptr ferharg 
l]honor uofiro hibhiate ci'o fatto ria onde oc- 
fiderete me che con pgnt rag one premiar 
douete , & credendoci acqui /lame nome di 
hnneft /finta donna , ri acqu ftarete nome di 
crudeh/fima fera . 

rOu. In quanti trattagli mi ponete . ma {iguane 
fio ohe uuole ch'io non /ono mai p r far tor- 
to all' honor mio. 

Cam. Dunque deggto morire in rìcomptnfa di 
/Anta feruuù h Dìo che ben mi aueggio 
che uot punto non mi amate . 

Fati. Vo eie adunque unt ch’io non babbi a ri* 
/petto j qu Ua co fa ,.fen\a laquale to non fa- 
Tei degna del uoflro amore } 

Cam JPofcta che pur* btueie per od graue fallo 
.il dami impreda ad buon o che uofiro ma- ' 
rito non fia ,4> /ponete ut a uentrne ion efi- 
firn* co K ch.e m turno ficuro , & bone fio ui 
(Omurrò: & fe io(t ut farà in piatire, 

| u prenderò per moglie , pòfeta troua • - 
remo tutolo . dt placar »/ padre uofiro, 
che non /ara dtffir.il cofa . per efi re loco- 
me Capete fiato lafcia-o heredt di tante 
x V Ucheipf ,& ancora crrd» di bo’iffima 
famiglia : ancora , cWio non fxppia di 
gitale , per t fitte fiato co/i da picei da- 
to 
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to dalla, for una iti mano di Turco . 
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dimane fi d'ue fire le hoTge . * 

Cam. V*i molto p tu fete ibi. gaia a me,Si'utman 
tt ui fonò ; eh ' '» lui non feto , ancora che 
padre ui fa . pera oche molto pie fitte te* 
rutta a fare ti mlere d'un Dio-, che d'uno 
hùomo mortale. Jtmore il quale e grand*} 

& potente Dio, come il mondo -tutto- per 
prona può fapere , ut comanda che amiate 
chi u ama. , che diate uita a chi more , eSl* 
che non Lfciate languir chi per uoP ferita t 
doue trouatr uot ne fi ima legge paterna , che ' - 

ui comandi che facciate il contrari oìx io ■ ' - 
m'amo i t’ fo moro , & s x io languì fio , noi 
lo fapete . > ,V ~ 

tali' ti or fu poi che piace al CielocWio tèofira fa 
facciafi ci» che ui pare , ben prego- amore 
che. a tutte quelle per fone che di cotal cofa 
mi riprender anno, faccia fentìre un tempo 
la for %a del fuo frale, & della fua pam • :I 

ma. come bora a me face fentire , accio che i 
cenfefftno poi che ne fi una fori# e a bafloirfg 
per contraflare al fuo mitre'. 

Cam. Ji ridiamo uita mia che ancora lietiffma •'•*« $k. 
«. farete dibatter fatta cofi giufia delibera*. 



Itone • 
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LAMBERTO, ET BIRRI 

AGGlTNTh 

co fluì, ah traditori tu mi uo* 
^ lem cefi afiifltnare am ì 
tir. Sta faldata falda ? 
far», lo non ho commejfo cofatfer la quale io deb 

Bana fuggir t y ut temere di noi, 

• » 

CALASTRA NERBALA 

*T FARFALLA AGCIVMTI. 



M ffier Lamberto che rumore equeflo I 
chi è co fitti che noi fate prendere ì 
9(er. £gli ha ajpetto di gentil gioitane • 
far. Egli era già fchiauo in quefla terra • 

Barn. Q mefite Calefira , noi & io ad un tempi 
mede (imo eravamo afiaffinati , cojltu noie* 
ma a mt torre U moglie , & a me la fi* 
gliuota. 

Cai. Moglie non mi farà ella, cheto non latte* 



gito ptu . 

tam. Ver quefla eroce thè non cè mgl ne fluite * 

Cai. Poi battete inufo , io ho ben '/fimo fentito ci* 
chr ella ha ragionato con co fini , che aneh't* 
/ fono flato ptr quinci oltre afiojò . 

Cam. 0 dianolo non hauete urdttto quanta d 'jfefi t 
ella ha fatto prima chabbia uoluto farfalla 
alcuno ì 

Col. eflehjl propio dell* fimi ne far Jempré 
un poco di difefa,e poi arrenderfi a quel eh* 

£ buono* 

1 L m s - J. ^ ^ 
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fhuotno uuole , io non la uoglo iti dico , 

&fia lodato Iddio , che finora altramente 
impacciarmi con qutfte fermine maledet- 
te : io ho bauuto quello ch'io defidcrauo, 

<he hò ritrov ilo uno de miei figlimi* ch'io 
già perdei per fortuna : & e quello che po- 
co fa uoi comprrafii per ifihiauo } & che. 
credete che mafibiofia } & è femina , uoi V 
mela mandafièa cafa a frinì una amba- » 
filata to interrogandola ho comprefò 
a mille tnditij , & a mille fegni ch'ella ha 
[opra la uita , 0 * con t quali ella nacque •* 
eh e ella e la mia cara figliuola , i udiri di - 
nari ut faranno coriefemente rimbotfui ? 

*dtl re fio poi non ptn fate altramente t io 
ho condotto meco qu e fio Marmato , tlquala 
■tra patrone di quel nautglio doue erauama 
fu fi y quando ci partimmo da T{ap>b , i/-v ) 
quale bora hara nur acolo fimente ho ritto», 

‘Vaio ; < he bora bora è giunto in qtufia ter * 
ra 3 effendn ftdeci anni fiato prefi alla Ca- 
tena di Turco , la q r *al dt/gratta altre uol- 
t* T battete udita dame ragionare : quefii 
ni farà fimilmente fede , che coRet è mtet. 

3 figliuola : che per hauerla ueduta ptùuoltt 
tn quelle farte quando era pr>gione t m gito 
la conofce , oltre che ella tutta, come fi può 
itedert 3 tini fi fimtgha . ' 

lai* Voi non uolete adunque piu mia figliuola ? 

Cai . Mrffir no ch'io non la uogl.o . - 

lam. ^ih fchiauo can traditore t tu fei fifit cagli** \ 

• di tanti mah* - . v 

V,. D i 2 \ . 
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oli mi dite ne cane , ne traditati , pentii I 
io dire che n> mentite . 

Latri, rincora hot ardirne modi parlare triflo m- 

b.ildoì 

Cam.l>temi genti Ihuomo , con quefht uoflra fi» 
gltuola pndefte ancora un figliuolo di tri 

«IOTI ? 

Cai. Lofi fu, 

Cam. jtb padre mio dolce eh airi non potete ef* 
fere . Ecco ilu ftro dolce figliuolo Matto chi 
fono altro nomee fin qui uijiuto, fen^a far 
pere ne di che padre . ne di qual patria ufei 
io fio, & in fegno di eie mirate quefto agiato 
Dei , che alT.hora che mi perdrfh h*u<ui 
al collo , tlquale ftmpre ho [erbato quanti 
la aita per fienile occafione • 

T(er . 0 miracolo grande . 

Cai. 0 figliuolo mio dolce, fa cotanti anni coft 
amaramente pianto, abbraccia *1 tuo caro 
padre , ilqùai è ben tempo h< mat che con 
coft grande aUtgre^%a x ft ncompenjt di un- 
ti dót ti per te nerumi • 

Cam. 0 canjjtmo padre , Ecco il uofiro che di enti 
figbuolo pronto a rifiorare le lagrime uo* 
Jtre (far fé per lui , con tanto del piu untati 
fatgut che egli habbia » 



^ANNIBALE AGIVNTO» 

'wjEntura grande che quim lo ritrouo. 
gir. V p n Dìo che co fluì portati rubbone chi 
fu rabbino 4 m*fbr Zonato t an ualeta 

huomo 
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fa omo oue h titu ha auto qaefio ribotte ì 
W*n Chen'hxituafapere? 

B ^h ladro ancora fJ fronte } 

Han. S*io Jojjì ladro tu non mi dtrejle nttlla per- 
« he no* altri ne tmmdett tutti con 1 1 dn : 
On%t frte mt la maggior fatte ladri, & mar 
t uoi fi fjtmi, 

Mir Pre fio prendiamo co fluì . 
tian, loprouar'oth? quefio Rulbrne mie flato 
dato m ifiambio d'uno ch'io riho pre fiata 
ad una (ignora : ma la fetale almeno ch'io 
' farli quattro parole a tptefit gentilhuomi - 
w» , due huomo da bene marinato , bautte 
nomvm W *b*leì 
2%. **• doli è ri mio mme , perche* 

Han, lobo tnte fo a l'ho fi aria dalla torre, dona 
bautte raccontata Chi fiori adellà di (gratin 
t+fira .1 tutto & perche mia madre a TV <*- 
foli mille uolte me l'ha ragionala , ho dm- 
prefo che uot lite mo padre , che mi ta- 
fetafii , come piacque a Dio figliuoletto fo- 
to , picciolo j tn cello ale* fto fino ha» 
tubale . 

Usto omm potente Iddio, fia ringratiata C in- 
finti a tua boutade , io ti conofco figliuolo 9 
ba faami abbracciami , che tanto ni e pm 
caro uederti n- Uè aU-gre^e di qutfii altri 
gentdhuomint 

Cai La [ciati qutfìo giouane ch'io faccio la fi* 
airtjdeperlui. 

Bir. Cefi fremo , ma dateci il beuer aggio che 
ftr « fatu Hoftri (ammanino fi cefi td 
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piace. ' ; - 

far Vn lacci o per uno bifognarebbe . 

Cam Vigliate fratelli e andattui con Dio . ... . 

Lam Et io che ancora per. tante nouitati 3 &* 
-tanti miracoli , non ho potuto batter tan- 
ta ucce eh abbi a potuto dir cofa alcuna : 
non deggio parlare anch'io quattro parola 
Mefite Calaftta poi che uot bautte trcuato 
y ■ un fin fìgl noli ; uno mafehio , 0* una [emi- 

na , ui piace che mejfer Camillo wftro fia 
fpofo 3 come egli de fiderà dì mia figliuola: 
& che la uofìra figliuola fia moglie di mio 
figlimlo Rjccardo a thè dimattina taffettà 
dalla wllaì 

Cai. Cofi uoglio , & cefi coniglio . 

£ am.Hrfu tu ti abbracciamoli a re ffufoy tutti 
parenti , tutti amici , tutti fratèlli , entra S» 
mo in cafa , che piu commodamen^fari- 
tnoUffonfalnio . 

CAMILLO SOLÒ. 

, F ntilhìiomini per la benigna auditYu 
che ci bautte prtflaiaiQ cht fono lo 
ffofo , non mt ui uoglio rendere giacotanto 
ingrato , eh* io non ue ne rmgratia infi- 
nitamente fi come infinita e fiata la mo * 
defi i a la genttlev^a uofira : & oltre. 

Ho fe c fficuratt che non (ta prufimttona 

chi un firu'tore munì alle fue i fuoi 

padroni io tutti ue inulta quando le fi 
faranno che- farà tofio , fra tanto uoi ni 
... degna- 
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derqu Uo h onore che teflto & preme , p'efc 
tb* non potrete f+r e che nonfi [oppia la dté- 
te%o{a ucjfra sonde diranno le genti , ufla y 
<& confiderai a tanta imptetade j qu*fla non 
fu donna ma mefite di crudelta.de , & di - 
Xanno che per natura , wvw per ftrbare 
l'honor uofiro htbbiateco fatto onde ve- 

nderete me che con ogni rag one premiar 
doue te , & crt dendoui acqui fiarru nome di 
bone fi [finta donna , n'acqu fiarete nome di 
crude! tjfima fera . 

Pati. In quanti trattagli mi ponete . ma fe guano 
fio che uuole ch'io non fono mai p r far tor- 
to all'honor mio . 

Cam . Dunque degg'to morire in ricompensa di 
pania feruttù h Dìo ch< bm mi atteggio 
che uoi punto non mi amate . 

Pati. t Vo eie adunque mt ch’io non habbia ri - 
[petto a qu Ut co fa fen\* laquale io non fa* 
xei degna d*l uofiro amore ì 

Cam JPofcta che pure hiuete per rofi grane fallo 
il dar ut tmpreda ad huomo che uofiro ma u 
filo non fia ,4>j '[onettuia uentrne t«n ef- 
fe meco y.the in lumoficuro , & bone fio ui 
condurrò: & fe >o[t ut farà tn piaure , 

I ti pondero per moglie , pofeta trotta- - 
remo inerbo .di placar il padre uofiro # 
jche non [ara diffidi cofa . per e fi re io co- 
me Capete jlaio la feta-o heredt di tante 
\ 'ricche^? ,& ancora credi dy bo’iffima 
famiglia : ancora , ch'io non fappia di 
quale , per (fiere fiato cofi da piccalo, da- 
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to della foruna in nano di T ureo . 

Tom. rìaitnequrflo non fifa: maggior fitto afiii 
non r fiere cbdtent* al p adre a cui tanto fi 
d'Utì noi (ape te purt che egli m’ha prom e fi 
fa ir fide a quello huùmo da bene nel quale 
dimane fi d*ue fare le tio'fyé . 

Cam. Vm mollo p tu fi te obi. gaia a mè,Si Amdn 

ui fono s ^heof Un noti fitte 3 ancóra che ' 1 
padre ui fia pera oche molto p>u fite -te* 
tutta a fare \l uolere d’un Dio 3 che d’uno 
huomo diari afe. Amore il quale e grande j 
& potente Oto } come il mondo auno-per 
prona può fa per e , ut comanda che amiate 
chi u ama ; che diate uita a chi more , <& 
che non Lfciate languir chi per ho i ferità : 
doue tr cucitemi nefiunalegge paterna, che - 

ui comandi che fàc «tate il contrario^ s'io 
m’amo j t’io moro , & s io languifco ,-uoi ' * 
lo fapete» 

fan. lì or fu poi che piace al Cielo ch’io uofira fi ìc 
facci a fi ciò che ui pare , ben prego amore 
che. aitate quelle perfine che di total cofa .V.\> 
mi riprenderanno , faccia fenttre un tempo 
la fiordo, del fuo frale , & delia fua fiam- ■ i 
ma come bora a me face fentire , accio che J 
confejfino poi che tufi una forerà e a bafian ^ 
per contraflare al fuo mitre', 

Cam , Andiamo uita mia che ancora lieti ffìma ■ ■■ * 
v farete dibatter fatta cofi giu fa delibera* 
itone* ^ A 
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LAMBERTO, ET BIRRI 

AGGITNTIi 

m/Zm» , ah traditori tu mi uo* 

. * c«y? afiifiinare an ? 

»«*. Sta fald+fla folio* 
fam, lo non ho cotnmefio cofa>per la quale io dei 
ha** fuggir* , no temere di noi . 

i 

calastra nerba l;i, 

*T FARI ALIA AGGIVNTI» 



M Efier Lamberto che rumore eque/hì 
cht è coflui che noi fate prenderei 
t^er, Egli ha affretto di genul giouane • 
far. BgU n * gi a fihiauo in quefta terra • 

Um. Q mefite Calejhra , uoi & io ad un tempi 
mede (imo erauamo afa flirtati t cofiutuole* 
ma a mt torre la moglie, & a me U fi» 
gltuola • 

Cai* Moglie nonmi farà ella , cheto nonlatm 
gl io piu . 

Lam. Ver qttefia eroce ihe non cè mg! nefium* 
Cai • P oi battete inufo , lo ho ben filmo fenttto ctb 
cht ella ha ragionato con coflui , che anch'io 
• fono flato per quinci oltre afcojò . 

Cam. 0 dianolo non bautte urduto quanta d'jfefk 
ella ha fatto prima chabbia uolmo farfalla 
alcuno ? 

fai, Qj*?(lo e il propio delle fimi ne far fempvé 
un poco di difefa,e poi arrenderfi a quel ehm 

Chamo 

1 n"- *- 
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fhuomo uuole , io non la uoglo ùi dico , 

& fi a lodato Iddio , che fen%a altramenU 
impacciarmi con qttefle firmine maledet- 
te: io ho hauttto quello ch’io defidcrauo , 
che ho ritrou ito uno de miei figlimi* eh io 
già perdei per fortuna : & e quello che po- 
co fa noi compnafii per ifihiauo che. 
credete che mafichiofia ,& e fiemina , noi 
mela mandaftia cdfa a firmi una amba- > 
fidata, & to interrogandola ho compre fio 
a mille inditi j , & a mille fiegni ch’ella ha 
f opra la uita , & con t qual* ella nacque : 
che ella è la mia cara figliuola, i uofìri di- 
nari ui faranno cori e Cernente rimborfati $■ 



-y»/o , quando ci partimmo da TJap' l * , * /• '-* s 
quale bora bara miracolo fiamente ho ntro* 
fiato : ( he bora bora è giunto in qtufta ter- 
ra efftndo ftdect anni flato prefoalla Ca- 
tena di Turco , la qual dtlgratta altre «o/- 
ttV bautte udita dame ragionare: quefti <_ 
yi farà fimi Unente fede tche coflei c mta 
: figliuola : che per hauerla ueduta ptuuoltt 
in quelle} arte quando era pr>gtonr f m gito 
la conofice , oltre che ella tutta, comi fi può. 

. urdere 3 Mii fi fomtgfia . ■ : 

Tarn Voi non uolete adunque pìu mia figliuola h 
Cai. Mrjfirr no ch’io non la uoglo . 
l#m. .A h fichiauo can traditore , tu fei fola 1 

. rQt di tardi malt* 

D i 



dii reflo poi non ptnfiatt altramente , io 
ho condotto meco quefio Marinaio , tlquala 
■tra patrone di Quel nautglio dtue erauamo r* 



ATTO 

Cam, 5fon mi dite ne cxn* , ne traditore , ptr&g 
io diro che m mentite . 

£am. cimerà hot ardimento di Parlare tri flotto» 

b .Lio $ 

Cam,, fatemi gentiìhuomo , con quefia uoflrx fi- 
gliuola perdefie ancora un figlimi* di tri 
anni > 

Cai, Lofi fu, 

Cam. jth padre mio dolce thè airi non potete efi 
fere . Ecco dwjlro dolce figlitelo Muti o thè 
fono altro nome è fin qui uifiuto .ferina fu» 
fere ne di che padre, ne di qual patria ufci 
tùfia,&in fcgeto di eie entrate que fio agnu» 
Dei , che alThora che mi perdati haw.ua 
al collo , i Iquale frmpre ho [erbato quanti 
la uita per fimile o ccafione • 

T(er. 0 miracolo grande -, 

Cai, 0 figliuolo imo dolce , & cotanti anni cofi 
amaramente piamo, abbraccia U tuo caro 
padre , ilqual* è ben tempo hmai che con 
cofi grande aUrgreway.fi ncompenfi di un- 
ti dol ri per te nerumi • 

Cam. 0 califfi™ padre , Ecco il uoftro ebr diente 
figliuolo pronto a rifiorare le lagrime M0* 
Jhe ffiarfe per lue , con tanto del piu usuate 
fat'gue che egli hubbia • 

PC.: ’ J ’ ■ ■*»£. • a - fr'i »*-,« * ' ^ 

HANNIBALE AGIVNTO. 

) 

'*jEntura grande che quiui lo ritrouo. 

$k V pfr Dio che co fini porta il rubboneché 
fu rabbino a trufier Zonato, an ualmtg 

huomo 
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hit omo one hù tu battuto quefto rrbbontì 
9*n Che nhù tu a fapere ? 

B*, *dh ladro ancora fi fronte ì 
Han. S'io joJJt ladro tu non mi dtrtfte nulla fu f» 
thè noi altri ne tmmdeu tutn con il dn : 
*n%t fete mi la maggior fatte ladri, & mar 
t uoi fi ffimi. 

Bit Pretto prendiamo co fi ut . 

Han , le prouar'o eh? quefio Rubbrtte mi $ fiato 
dato m ifiambio d'uno ch'io n'ho prefitta 
ad una (ignora :ma la fetale almeno ch'i% 
' farli quattro f itole a quefit genulhuomi- 
m , due hitomo da bene mannato , bautte 
f tomvm W *bile} 

21*. lofi è il mio nome , perche ? 

Han . lohu mtefo a i ho fi aria dalla torre, dona 
bauete raccontata Chi fiori a della di ferali* 
w fira .1 tutto & perche mia madre a Tip- 
foli mille uolte me l'ha ragionata , ho cvm* 
frefo che noi Zete m r o padre , che mi la- 
fetafii , come piacque a Dio figliuoletto pi- 
lo , picciolo , tn cello a Ut , io fono tìath 
tubale . 

f{*r.O onnipotente Iddio, fia ringr aliata T in- 
fimi a tua boutade , io ti conofco figliuolo , 
ba filami abbracciami , che tanto m e pm 
caro uederti n Ile all* grette di quefii altri 
gtntdhttomini 

Cai La filate queflo giouane ch'io faccio la fi-r 
atti ade per lui. 

Bit . Cefi fremo , ma dateci il beuer aggio che 
per t fatu uojhr * commercino fe cefi td 

t - V** 
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place. ‘ ' 

far Vn Uccio per anobi fognar ebbe . • - 

Cam Vigliate fratelli e andattui con Dio 
Lam. Et io che ancora per. tante nouitati , &• 
-, tanti miracoli , non ho potuto batter tan- 
ta uoct c bibbi a potuto dir cofa alcuna : 
non drggio parlare anch' io quattro parolcì 
Mefite Calaflra poiché uot battete trottato 
, - , un fin figliuoli \ uno mafehio , ti? una femt - 

na , ut piace che meffer Camillo itofiro fi a 
fpofo y come egli dr fiderà dì mia figliuola : 
ti? che la uoflra figliuola fia moglie di mio 
figliuolo ficcar do 3 thè dimattina s' affetti 
dall a. wllaì 

Cai. Cofi itogli o , & cofi coniglio . 
lam.Hrfu luti abbracciamoli a re jfufo , tutti 
parenti , tutti amici , tutti fratèlli , entria- 
mo™ cafa s che put commendamen e. fart~ 
tno U lp onf abito . 

CAMILLO SOLÒ. 




G Vntilhnomirù per la benigna audiehà 
che ci battete prefitti a iQ che fonala 
fpofo y non mt iti uoglìo rendere già cotanto 
ingrato 3 eh’ to non ite ne ringratta infì~ 
Wt amenti fi come infinita è fiata la mo * 
defila , ti? la genti letica uoftra : & obrt 
ci'o ft m' c fiottate che non f fa prefonttono 
chi un fruitore » nutti alle fue mi^e i fuoi 
padroni io tutti ue \nuit\ quandi le fi 
faranno che- farà lofio , fra tatto mini 

degna- 
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depuriti di dame (igne che ftéfMA m fé 

iawJhattMmUw. 
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